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Seminario di aggiornamento normativo per i Segretari comunali e provinciali 

 

FINANZA LOCALE E BILANCIO 2022-2024 

Analisi della normativa vigente e riflessi contabili 

 

Presentazione: 

Obiettivo del seminario e  analizzare la normativa vigente che incide sulla definizione delle 

risorse e sulla predisposizione del bilancio 2022-2023-2024. Saranno considerate le 

disposizioni contenute nelle recenti leggi finanziarie e nelle manovre di settore, che 

rappresentano il quadro generale della finanza locale, unitamente alle ultime disposizioni 

normative in materia di fondi e gestione Covid. 

 

Programma: 

1. Inquadramento normativo alla data 

2. Sintesi delle ultime disposizioni normative relative agli enti locali, relative a: 

- DL 41/2021 

- DL 73/2021 

- DL 77/2021 

- DL 80/2021 

3. Iter di bilancio e termini di approvazione 

4. Struttura del bilancio e degli allegati 
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Relatore: Maurizio Delfino, dottore commercialista esperto di finanza e contabilita  locale; gia  

responsabile di ragioneria enti locali 

Data: martedì  21 settembre 2021, ore 9 – 13 

Sede: Webinar Ministero dell’Interno 
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SINTESI ULTIMI PROVVEDIMENTI NORMATIVI 2021 DI INTERESSE ENTI LOCALI 

Note a commento tratte da www.anci.it 

 

Decreto legge 41/2021 convertito in Legge 69/2021 

 

✓ Contributo a fondo perduto attività economiche centri storici (Art. 1, comma 11) 

La norma dispone l’abrogazione del contributo a fondo perduto di cui all’articolo 1, commi 14-bis e 

14-ter del DL n. 137/2020, convertito con modificazioni nella legge 176/2020, a favore degli 

operatori con sede operativa nei centri commerciali e degli operatori delle produzioni industriali del 

comparto alimentare e delle bevande.  

La norma circoscrive il contributo a fondo perduto per le attività economiche e commerciali nei 

centri storici (di cui all’articolo 59, comma 1, lettera a), del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104), 

oltre che ai Comuni capoluogo di provincia,  ai comuni con popolazione superiore a diecimila 

abitanti ove sono situati santuari religiosi che, in base all’ultima rilevazione resa disponibile da parte 

delle amministrazioni pubbliche competenti per la raccolta e l’elaborazione di dati statistici, abbiano 

registrato presenze turistiche di cittadini residenti in paesi esteri in numero almeno tre volte 

superiore a quello dei residenti nei comuni stessi. Il requisito del numero di abitanti non si applica 

ai Comuni interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016. 

 

Art. 1.  Contributo a fondo perduto in favore degli operatori economici e proroga dei termini in 

materia di dichiarazione precompilata IVA  

11.  Sono abrogate le disposizioni dell'articolo 1, commi 14-bis e 14-ter, del decreto-legge 28 ottobre 

2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176. All'articolo 59, 

comma 1, lettera a), del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 13 ottobre 2020, n. 126, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo le parole: «e per i comuni» sono inserite le seguenti: «con popolazione superiore a diecimila 

abitanti»; 

b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «. Il requisito del numero di abitanti di cui al periodo 

precedente non si applica ai comuni interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 

agosto 2016, indicati negli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229» 

 

http://www.anci.it/


4 
 

✓ Esenzione per il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria (art. 6 sexies) 

Per l'anno 2021 non è dovuta la prima rata dell'imposta municipale propria (IMU), relativa agli 

immobili posseduti dai soggetti passivi (soggetti titolari di partita IVA, residenti o stabiliti nel 

territorio dello Stato, che svolgono attività d’impresa, arte o professione o producono reddito 

agrario; soggetti titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del TUIR). 

L'esenzione si applica solo agli immobili nei quali i soggetti passivi esercitano le attività di cui siano 

anche gestori e a condizione che i ricavi medi mensili del 2020 siano inferiori almeno del 30% 

rispetto ai ricavi medi mensili registrati nel 2019. 

Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato di 

previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 142,5 milioni di euro per 

l'anno 2021 che verrà ripartito con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il MEF previa 

intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

 

Art. 6-sexies.  Esenzione dal versamento della prima rata dell'imposta municipale propria 

1.  In considerazione del perdurare degli effetti connessi all'emergenza sanitaria da COVID-19, per 

l'anno 2021 non è dovuta la prima rata dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'articolo 1, 

commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativa agli immobili posseduti dai 

soggetti passivi per i quali ricorrono le condizioni di cui all'articolo 1, commi da 1 a 4, del presente 

decreto. 

2.  L'esenzione di cui al comma 1 si applica solo agli immobili nei quali i soggetti passivi esercitano 

le attività di cui siano anche gestori. 

3.   Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato 

di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 142,5 milioni di euro per 

l'anno 2021. 

Alla ripartizione del fondo si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 

locali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
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4.  Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti 

dalla comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final, “Quadro 

temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del 

COVID-19”, e successive modificazioni. 

5.  Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 216 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 41 del presente decreto. 

 

✓ Interventi per assicurare le funzioni degli enti territoriali (Art. 23) 

La norma prevede l’incremento di 1.000 milioni di euro del fondo per l’esercizio delle funzioni 

degli enti locali istituito dall'articolo 106 del decreto Rilancio (dl n. 34/2020). Tenuto conto delle 

somme già stanziate per l’anno in corso dal comma 822 della legge di bilancio 2021 (500 mln.), il 

plafond in questione si attesta nel complesso sui 1.500 milioni di euro, di cui 1.350 milioni in favore 

dei comuni e 150 milioni per città metropolitane e province. 

Fermo restando l’acconto di 220 milioni di euro (200 mln. per i comuni e 20 mln. per città 

metropolitane e province), le restanti risorse (pari per i Comuni a 1.350 mln. di euro) saranno 

attribuite con apposito decreto ministeriale da adottare entro il 30 giugno 2021, previa intesa in 

sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base di criteri e modalità che tengano conto 

dei lavori del Tavolo di monitoraggio istituito ai sensi del richiamato articolo 106 del decreto-legge 

n. 34 del 2020, nonché delle risultanze della certificazione per l'anno 2020 di cui all’articolo 39, 

comma 2, del decreto-legge n. 104 del 2020. 

Si prevedono inoltre, con il comma 2, ulteriori 260 milioni di euro a favore delle Autonomie 

speciali, attribuiti al fondo per l’esercizio delle funzioni delle regioni e delle province autonome 

previsto dal richiamato decreto Rilancio (articolo 111, comma 1). 

 

Art. 23.  Interventi per assicurare le funzioni degli enti territoriali 

1.  Al comma 822 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti 

modifiche: 

a)  al primo periodo, le parole: «di 500 milioni di euro per l'anno 2021, di cui 450 milioni di euro in 

favore dei comuni e 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province», sono 
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sostituite dalle parole: «di 1.500 milioni di euro per l'anno 2021, di cui 1.350 milioni di euro in favore 

dei comuni e 150 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province»; 

b)  al secondo periodo, le parole: «per 250 milioni di euro in favore dei comuni e per 30 milioni di 

euro in favore delle città metropolitane e delle province», sono sostituite dalle parole: «per 1.150 

milioni di euro in favore dei comuni e per 130 milioni di euro in favore delle città metropolitane e 

delle province». 

2.  Il fondo per l'esercizio delle funzioni delle Regioni e delle Province autonome di cui all'articolo 

111, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, è ulteriormente incrementato di 260 milioni di euro per l'anno 2021 a favore 

delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano. Il ristoro delle 

minori entrate è attuato mediante riduzione del contributo alla finanza pubblica previsto per l'anno 

2021 secondo gli importi indicati per ciascun ente nella seguente tabella con corrispondente 

riduzione del Fondo di cui al primo periodo: 

 

Regioni e Province autonome 
Riduzione del concorso alla finanza pubblica a titolo di 
ristoro della perdita di gettito per l'anno 2021 (in mln di 
euro) 

Valle d'Aosta 6,78 

Provincia di Trento 28,67 

Provincia di Bolzano 29,88 

Friuli-Venezia Giulia 43,45 

Sicilia 63,00 

Sardegna 88,22 

TOTALE 260,00 

 

3.  Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 2, pari a 1.260 milioni di euro per l'anno 2021, si 

provvede ai sensi dell'articolo 42.  

3-bis.  Al fine di sostenere e accelerare l'attività di concessione dei finanziamenti a sostegno degli 

investimenti pubblici da parte dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, 

con particolare riguardo alla redazione delle valutazioni di impatto ambientale e dei documenti 

relativi a tutti i livelli progettuali previsti dalla normativa vigente, è autorizzata la spesa di 1,2 milioni 

di euro per l'anno 2021, per le finalità di cui all'articolo 1, comma 58, della legge 28 dicembre 1995, 

n. 549.  

3-ter.  Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 1,2 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 41 del presente decreto. 
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✓ Finanziamenti per il Fondo rotativo per la progettualità (Art. 23, commi 3 bis- 3 ter)  

Con un emendamento approvato dalle commissioni in Senato viene autorizzata la spesa di 1,2 

milioni di euro, per l’anno 2021, per le finalità previste dall’articolo 1, comma 58, della legge 29 

dicembre 1995, n. 549 (legge finanziaria 1996), per le attività di redazione della valutazione di 

impatto ambientale e dei documenti relativi a tutti i livelli progettuali previsti, al fine di sostenere e 

accelerare l'attività di concessione dei finanziamenti a sostegno degli investimenti pubblici da parte 

dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici. 

 

✓ Contributi ai comuni che individuano sedi alternative agli edifici scolastici da destinare al 

funzionamento dei seggi elettorali (art. 23-bis) 

È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo, con una dotazione di 2 milioni 

di euro per l'anno 2021, finalizzato all'erogazione di contributi in favore dei comuni che entro il 15 

luglio 2021 individuano sedi alternative agli edifici scolastici da destinare al funzionamento dei seggi 

elettorali in occasione delle predette elezioni. Le sedi alternative individuate ai sensi del presente 

comma devono avere i requisiti previsti a legislazione vigente per essere adibiti a seggi elettorali. 

 

Art. 23-bis.  Contributi ai comuni che individuano sedi alternative agli edifici scolastici da destinare 

al funzionamento dei seggi elettorali  

1.  In considerazione del differimento delle consultazioni elettorali per l'anno 2021, previsto dal 

decreto-legge 5 marzo 2021, n. 25, nonché del permanere del quadro epidemiologico da COVID-19, 

al fine di ridurre i disagi per l'attività didattica, è istituito nello stato di previsione del Ministero 

dell'interno un fondo con una dotazione di 2 milioni di euro per l'anno 2021, finalizzato 

all'erogazione di contributi in favore dei comuni che entro il 15 luglio 2021 individuano sedi 

alternative agli edifici scolastici da destinare al funzionamento dei seggi elettorali in occasione delle 

predette consultazioni elettorali. Le sedi alternative individuate ai sensi del presente comma devono 

avere i requisiti previsti a legislazione vigente per essere adibite a seggi elettorali. 

2.  I criteri e le modalità di concessione dei contributi di cui al comma 1 sono stabiliti, nei limiti della 

dotazione del fondo di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'interno, da adottare di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il 15 giugno 2021.  
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3.  Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2021, si 

provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 

23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 41 del presente decreto. 

In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 15 luglio 2021 

 

✓ Fondo per il sostegno alle Città d'Arte e ai borghi (art. 23-ter) 

Per sostenere le piccole e medie Città d'Arte e i borghi particolarmente colpiti dalla diminuzione dei 

flussi turistici dovuti all'epidemia da Covid-19 viene istituito presso il Ministero dell'Interno un fondo 

con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2021. 

Le risorse del Fondo sono assegnate sulla base di progetti elaborati dai soggetti interessati che 

contengano misure per la promozione e il rilancio del patrimonio artistico. 

Con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro della Cultura, entro 30 giorni dalla 

conversione in legge del dl sostegni, sono definiti i requisiti e le modalità di erogazione delle risorse. 

 

Art. 23-ter.  Fondo per il sostegno alle città d'arte e ai borghi 

1.   Al fine di sostenere le piccole e medie città d'arte e i borghi particolarmente colpiti dalla 

diminuzione dei flussi turistici dovuta all'epidemia di COVID-19, è istituito presso il Ministero 

dell'interno un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2021. 

2.  Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono assegnate sulla base di progetti elaborati dai soggetti 

interessati che contengano misure per la promozione e il rilancio del patrimonio artistico. 

3.  Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della cultura, da adottare entro 

trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 

definiti i requisiti per l'assegnazione e le modalità di erogazione delle risorse del fondo di cui al 

comma 1, sulla base della qualità dei progetti presentati. 

4.  Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede 

mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 41 del presente decreto. 

 

✓ Imposta di soggiorno (Art. 25) 

Viene istituito un Fondo di 250 milioni di euro per l’anno 2021 nello stato di previsione del 

Ministero dell'interno, per il ristoro parziale dei Comuni a fronte delle minori entrate derivanti 
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dalla mancata riscossione dell'imposta di soggiorno o del contributo di sbarco, in conseguenza 

dell'adozione delle misure di contenimento del COVID-19.  

Il Fondo verrà ripartito con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali da 

adottare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del decreto-legge in commento. 

 

Art. 25.  Fondo per il ristoro ai comuni per la mancata riscossione dell'imposta di soggiorno e di 

analoghi contributi  

1.  E' istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un Fondo, con una dotazione di 

350 milioni di euro per l'anno 2021, per il ristoro parziale dei Comuni a fronte delle minori entrate 

derivanti dalla mancata riscossione dell'imposta di soggiorno o del contributo di sbarco di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e alla legge della provincia autonoma di 

Bolzano 16 maggio 2012, n. 9, nonché del contributo di soggiorno di cui all'articolo 14, comma 16, 

lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, in conseguenza dell'adozione delle misure di contenimento del COVID-19.  

2.  Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro 

dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 ottobre 2021.  

3.  Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari a 250 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede 

ai sensi dell'articolo 42. 

3-bis.  All'articolo 4, comma 1-ter, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il secondo 

periodo è inserito il seguente: «La dichiarazione di cui al periodo precedente, relativa all'anno 

d'imposta 2020, deve essere presentata unitamente alla dichiarazione relativa all'anno d'imposta 

2021». 

 

✓ Trasporto Pubblico Locale (Art. 29) 

Vengono stanziati ulteriori 800 milioni di euro per l’anno 2021, per sostenere il settore del 

trasporto pubblico locale e regionale di passeggeri sottoposto a obblighi di servizio pubblico. Le 

risorse verranno assegnate e ripartite con un decreto del Ministro delle infrastrutture della 

mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede 

di Conferenza unificata. 
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Art. 29.  Trasporto Pubblico Locale 

1.  Al fine di sostenere il settore del trasporto pubblico locale e regionale di passeggeri sottoposto a 

obbligo di servizio pubblico e consentire l'erogazione di servizi di trasporto pubblico locale in 

conformità alle misure di contenimento della diffusione del COVID-19 individuate con i 

provvedimenti di cui all'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, la dotazione del fondo di cui al comma 1 

dell'articolo 200 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, è incrementata di 800 milioni di euro per l'anno 2021. Tali risorse sono 

destinate a compensare la riduzione dei ricavi tariffari relativi ai passeggeri subita dai soggetti di cui 

all'articolo 200, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, in via prioritaria nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 31 dicembre 

2020 e, per la parte restante, fino al termine dell'applicazione delle limitazioni relative alla capienza 

massima dei mezzi adibiti ai servizi di trasporto pubblico, individuate con i provvedimenti di cui 

all'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

maggio 2020, n. 35, rispetto alla media dei ricavi tariffari relativa ai passeggeri registrata nel 

medesimo periodo del biennio 2018-2019.  

2.  Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono assegnate alle Regioni e alle Province 

autonome di Trento e di Bolzano, nonché alla gestione governativa della ferrovia circumetnea, alla 

concessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione governativa 

navigazione laghi, le risorse di cui al comma 1, ripartite sulla base dei criteri stabiliti con il decreto 

di cui all'articolo 200, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e con il decreto di cui al comma 1-bis dell'articolo 44 

del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 

n. 126. 

3.  All'onere di cui al comma 1, pari a 800 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi 

dell'articolo 42. 

3-bis.   All'articolo 92, comma 4-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «30 aprile 2021» sono sostituite dalle 

seguenti: «31 luglio 2021». (104) 

4.  All'articolo 22-ter del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 18 dicembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  al comma 2, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: 

«Tali risorse possono essere utilizzate, oltre che per le medesime finalità di cui al citato articolo 200, 

anche per il finanziamento, nel limite di 190 milioni di euro, di servizi aggiuntivi di trasporto pubblico 

locale e regionale, destinato anche a studenti, occorrenti nell'anno 2021 per fronteggiare le esigenze 

di trasporto conseguenti all'attuazione delle misure di contenimento e non finanziabili a valere sulle 

risorse ordinariamente destinate ai servizi di trasporto pubblico locale ove i predetti servizi nel 

periodo precedente alla diffusione del COVID-19 abbiano avuto un riempimento superiore a quello 

previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in vigore all'atto dell'adozione del 

decreto di cui al comma 3 anche tenuto conto della programmazione e conseguente erogazione di 

servizi aggiuntivi da parte delle Regioni, delle Province autonome di Trento e di Bolzano o dei comuni 

coerentemente all'esito dello specifico procedimento previsto dal medesimo decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri per la definizione del più idoneo raccordo tra gli orari di inizio e termine 

delle attività didattiche e gli orari dei servizi di trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano e 

nelle forme ivi stabilite. Per i servizi aggiuntivi, le Regioni, le Province autonome e i comuni, nonché 

la gestione governativa della ferrovia circumetnea, la concessionaria del servizio ferroviario 

Domodossola confine svizzero e la gestione governativa navigazione laghi, nei limiti di 90 milioni di 

euro, possono anche ricorrere, mediante apposita convenzione ed imponendo obblighi di servizio, 

a operatori economici esercenti il servizio di trasporto di passeggeri su strada ai sensi della legge 11 

agosto 2003, n. 218, nonché ai titolari di licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione 

per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente.»; 

b)  al comma 3, dopo le parole «da assegnare a ciascuna regione e provincia autonoma» sono 

inserite le seguenti: «nonché alla gestione governativa della ferrovia-circumetnea, alla 

concessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla gestione governativa 

navigazione laghi». 

5.  All'articolo 1, comma 816, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a)  al primo periodo, dopo le parole «delle Linee guida per il trasporto scolastico dedicato» sono 

inserite le seguenti: «e non finanziabili a valere sulle risorse ordinariamente destinate ai servizi di 

trasporto pubblico locale» e dopo le parole «in vigore all'atto dell'emanazione del decreto di cui al 

terzo periodo» sono inserite le seguenti: «, anche tenuto conto della programmazione e 

conseguente erogazione di servizi aggiuntivi da parte delle Regioni, delle Province autonome di 

Trento e di Bolzano o dei comuni coerentemente all'esito dello specifico procedimento previsto dal 

medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per la definizione del più idoneo 
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raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli orari dei servizi di trasporto 

pubblico locale, urbano ed extraurbano e nelle forme ivi stabilite»;  

a-bis)   dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le convenzioni di cui al secondo periodo 

possono altresì prevedere il riconoscimento, in favore degli operatori economici affidatari dei servizi 

aggiuntivi, di un indennizzo in caso di mancata prestazione dei servizi determinata da circostanze 

sopravvenute e consistenti nell'attuazione delle misure di contenimento della diffusione del COVID-

19. Al fine di evitare sovracompensazioni, detto indennizzo è determinato avendo riguardo ai costi 

fissi connessi alla messa a disposizione dei mezzi»;  

b)  al terzo periodo, dopo le parole «sono assegnate alle Regioni e alle Province autonome di Trento 

e di Bolzano» sono inserite le seguenti: «nonché alla gestione governativa della ferrovia 

circumetnea, alla concessionaria del servizio ferroviario Domodossola confine svizzero e alla 

gestione governativa navigazione laghi». 

 

 

✓ Proroga esenzione Canone Unico e incremento risorse (art. 30, co. 1 e 2) 

Con un modifica introdotta dalle commissioni del Senato,  viene prorogata al 31 dicembre 2021 (la 

norma del decreto in oggetto pubblicata in Gazzetta prevedeva il 30 giugno) l’esenzione dal 

versamento del Canone unico per le occupazioni effettuate dalle imprese di pubblico esercizio di 

cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287 (ad esempio: occupazioni con tavolini effettuate 

da esercenti l’attività di ristorazione) e le occupazioni temporanee per l’esercizio dell’attività 

mercatale.  

Si ricorda che il decreto proroga al 31 dicembre 2021 anche le modalità semplificate di 

presentazione di domande di concessioni per l’occupazione di suolo pubblico e di misure di 

distanziamento attraverso la posa in opera temporanea di strutture amovibili.  

Si prevede, per il ristoro del mancato gettito derivante dalla proroga al 31 dicembre 2021 

dell’esenzione dal versamento del Canone unico, un incremento del Fondo di 330 milioni (il d.l. 

originario stanziava 165 milioni).  

 

Art. 30.  Ulteriori misure urgenti e disposizioni di proroga 

1.  All'articolo 9-ter, del decreto legge 28 ottobre 2020 n. 137, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 18 dicembre 2020, n. 176, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  ai commi 2 e 3 le parole «31 marzo 2021» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2021»; 

b)  ai commi 4 e 5 le parole «31 marzo 2021» sono sostituite dalle seguenti «31 dicembre 2021». 

c)  al comma 6 le parole «82,5 milioni di euro per l'anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «330 

milioni di euro per l'anno 2021» e le parole «con decreto» sono sostituite dalle parole «con uno o 

più decreti» e le parole «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto» sono sostituite dalle parole «entro il 30 giugno 2021». 

2.  Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera a), pari a 247,5 milioni di euro per l'anno 2021, si 

provvede, quanto a 82,5 milioni di euro, ai sensi dell'articolo 42 e, quanto a 165 milioni di euro, 

mediante corrispondente riduzione per l'anno 2021 dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 

120, comma 6, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, e successive modificazioni. 

2-bis.  All'articolo 109 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole: «limitatamente all'esercizio finanziario 2020» sono sostituite dalle 

seguenti: «limitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021»; 

b)   al comma 1-bis, le parole: «per l'anno 2020» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2020 e 

2021» e le parole: «del rendiconto della gestione 2019» sono sostituite dalle seguenti: 

«rispettivamente del rendiconto delle gestioni 2019 e 2020»; 

c)  al comma 2, le parole: «limitatamente all'esercizio finanziario 2020» sono sostituite dalle 

seguenti: «limitatamente agli esercizi finanziari 2020 e 2021»; 

d)  alla rubrica, la parola: «correnti» è soppressa. 

 

✓ Flessibilità utilizzo quota libera dell’avanzo di amministrazione (art. 30, comma 2 bis) 

Come proposto da ANCI, viene estesa anche all’esercizio finanziario 2021 la possibilità per gli enti 

locali di utilizzare la quota libera dell'avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese 

correnti connesse con l'emergenza in corso. 
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✓ Rinvio al 1 gennaio 2022 dell’efficacia della comunicazione di fuoriuscita dei rifiuti 

derivanti da utenze non domestiche dalla gestione pubblica (art. 30, co. 5, ultimo periodo) 

Approvata la proposta dell’ANCI di posticipare al 1 gennaio 2022 l’efficacia della comunicazione 

della fuoriuscita dalla gestione pubblica della raccolta, smaltimento e avvio a riciclo dei rifiuti cd 

assimilati, categoria abrogata a seguito dell’entrata in vigore del decreto legislativo n. 116/2020. 

Viene stabilito, pertanto, che la scelta delle utenze non domestiche di cui all'articolo 3, comma 12, 

del decreto legislativo n. 116/2020, deve essere comunicata al Comune, o al gestore del servizio 

rifiuti in caso di tariffa corrispettiva, entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetto dal 1º gennaio 

dell'anno successivo. Solo per l'anno 2021 la scelta deve essere comunicata entro il 31 maggio con 

effetto dal 1º gennaio 2022. 

 

✓ Proroga delibera piano riequilibrio finanziario pluriennale (art. 30, c. 11-bis) 

La norma permette, in considerazione della situazione di emergenza sanitaria, di superare il termine 

perentorio di 90 giorni dalla delibera di “predissesto” per la presentazione del piano di riequilibrio 

pluriennale (art. 243-bis, co. 5, TUEL), fissando il nuovo termine al 30 settembre 2021, qualora il 

predetto termine ordinario scada antecedentemente a tale data.  

Sono rimessi in termini anche i Comuni per i quali il termine è scaduto alla data di entrata in vigore 

del presente decreto legge, ovvero anche i Comuni che, in base alle norme vigenti, abbiano la facoltà 

di ripresentare un nuovo piano a modifica di un precedente già presentato. 

 

Proroga delibera piano riequilibrio finanziario pluriennale  

11-bis.  In considerazione della situazione straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla 

diffusione dell'epidemia di COVID-19 e del permanere del quadro complessivamente e diffusamente 

grave su tutto il territorio nazionale, il termine di cui all'articolo 243-bis, comma 5, del testo unico 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è fissato al 30 settembre 2021 qualora il previsto 

termine di novanta giorni scada antecedentemente alla predetta data. Sono rimessi in termini anche 

i comuni per i quali il termine è scaduto alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché 

i comuni con facoltà di ripresentare un nuovo piano che nello stesso periodo abbiano già presentato 

il piano. 
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✓ Adeguamento accantonamento Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità (art. 30-bis) 

All'articolo 107-bis del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 

24 aprile 2020, a 27, sono aggiunte in fine le parole: ''e del 2021''». Tale modifica amplia la facoltà 

di utilizzo dei dati delle entrate 2019 ai fini del calcolo del FCDE in luogo di quelli relativi al 2020, 

estendendola anche al 2021. 

 

Art. 30-bis.  Adeguamento dell'accantonamento del fondo crediti di dubbia esigibilità  

1. All'articolo 107-bis, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e 

del 2021». 

 

DL 18/2020 Art. 107-bis  Scaglionamento di avvisi di pagamento e norme sulle entrate locali 

1. A decorrere dal rendiconto 2020 e dal bilancio di previsione 2021 gli enti di cui all'articolo 2 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono calcolare il fondo crediti di dubbia 

esigibilità delle entrate dei titoli 1 e 3 accantonato nel risultato di amministrazione o 

stanziato nel bilancio di previsione calcolando la percentuale di riscossione del quinquennio 

precedente con i dati del 2019 in luogo di quelli del 2020 e del 2021. 
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Decreto legge 73/2021 convertito in Legge 106/2021 

 

Art. 1-septies.  Disposizioni urgenti in materia di revisione dei prezzi dei materiali nei contratti 

pubblici  

1.  Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi di alcuni materiali da costruzione verificatisi 

nel primo semestre dell’anno 2021, per i contratti in corso di esecuzione alla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e della 

mobilità sostenibili rileva, entro il 31 ottobre 2021, con proprio decreto, le variazioni 

percentuali, in aumento o in diminuzione, superiori all’8 per cento, verificatesi nel primo 

semestre dell’anno 2021, dei singoli prezzi dei materiali da costruzione più significativi. 

2.   Per i materiali da costruzione di cui al comma 1 si procede a compensazioni, in aumento o in 

diminuzione, nei limiti di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 del presente articolo, anche in deroga a quanto 

previsto dall’ articolo 133, commi 4, 5, 6 e 6-bis, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e, per i contratti regolati dal 

codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in deroga alle 

disposizioni dell’ articolo 106, comma 1, lettera a), del medesimo codice, determinate al netto 

delle compensazioni eventualmente già riconosciute o liquidate in relazione al primo semestre 

dell’anno 2021, ai sensi del medesimo articolo 106, comma, 1, lettera a). 

3.   La compensazione è determinata applicando alle quantità dei singoli materiali impiegati nelle 

lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori dal 1° gennaio 2021 fino al 30 giugno 

2021 le variazioni in aumento o in diminuzione dei relativi prezzi rilevate dal decreto di cui al 

comma 1 con riferimento alla data dell’offerta, eccedenti l’8 per cento se riferite esclusivamente 

all’anno 2021 ed eccedenti il 10 per cento complessivo se riferite a più anni. 

4.  Per le variazioni in aumento, a pena di decadenza, l’appaltatore presenta alla stazione 

appaltante l’istanza di compensazione entro quindici giorni dalla data di pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 1. Per le variazioni in diminuzione, la procedura è 

avviata d’ufficio dalla stazione appaltante, entro quindici giorni dalla predetta data; il responsabile 

del procedimento accerta con proprio provvedimento il credito della stazione appaltante e 

procede a eventuali recuperi. 

5.  Per le lavorazioni eseguite e contabilizzate negli anni precedenti al 2021, restano ferme le 

variazioni rilevate dai decreti adottati ai sensi dell’ articolo 133, comma 6, del codice di cui al 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e dell’ articolo 216, comma 27-ter, del codice di cui al 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

6.   Ciascuna stazione appaltante provvede alle compensazioni nei limiti del 50 per cento delle 

risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni intervento, 

fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, nonché le eventuali ulteriori 

somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento e stanziate annualmente. 

Possono, altresì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non ne sia prevista 

una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad 

altri interventi ultimati di competenza della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati 
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eseguiti i relativi collaudi ed emanati i certificati di regolare esecuzione nel rispetto delle 

procedure contabili della spesa, nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

7.  Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, ad esclusione dei soggetti di cui all’ articolo 142, comma 4, del medesimo codice, ovvero 

all’applicazione del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, ad esclusione dei 

soggetti di cui all’ articolo 164, comma 5, del medesimo codice, per i lavori realizzati ovvero 

affidati dagli stessi, in caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6 del presente articolo, 

alla copertura degli oneri si provvede, fino alla concorrenza dell’importo di 100 milioni di euro, 

che costituisce limite massimo di spesa, con le modalità di cui al comma 8 del presente articolo. 

8.  Per le finalità di cui al comma 7, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 

della mobilità sostenibili è istituito un Fondo per l’adeguamento dei prezzi, con una dotazione di 

100 milioni di euro per l’anno 2021. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto, sono stabilite le modalità di utilizzo del Fondo, garantendo la parità di 

accesso per le piccole, medie e grandi imprese di costruzione, nonché la proporzionalità, per gli 

aventi diritto, nell’assegnazione delle risorse. 

9.  Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 

ai sensi dell’articolo 77. 

 

 
 

✓ Esenzione  IMU  in  favore  dei  proprietari  locatori  (Art.  4  ter) 

E’ stata introdotta una norma che esenta dall’IMU dovuta nel 2021 gli immobili a uso 
abitativo, posseduti da persone fisiche e concessi in locazione, per cui sia stata 
emessa una convalida di sfratto per morosità entro il 28 febbraio 2020, la cui 
esecuzione è sospesa fino al 30 giugno 2021. La medesima esenzione IMU per  il  2021  
si  applica nel caso in cui la convalida di sfratto sia stata emessa dopo il 28 febbraio 
2020 e l’esecuzione   sia sospesa fino al 30 settembre 2021 o fino al 31 dicembre 2021. 
I soggetti destinatari dell’agevolazione hanno diritto al rimborso della prima rata pagata 

per il 2021. 

Per il ristoro ai  Comuni  delle minori  entrate è  istituito un  fondo con  una dotazione 

di 115 milioni  di euro  per  l’anno  2021. Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge 

di conversione del decreto-legge con decreto ministero Interno previa Intesa in 

Conferenza Stato Città sono definiti criteri e modalità di riparto del fondo. 

 
Art. 4-ter.  Esenzione dal versamento dell’imposta municipale propria in favore dei proprietari 

locatori  

1.  Alle persone fisiche che possiedono un immobile, concesso in locazione a uso abitativo, che 

abbiano ottenuto in proprio favore l’emissione di una convalida di sfratto per morosità entro il 28 

febbraio 2020, la cui esecuzione è sospesa sino al 30 giugno 2021, è riconosciuta l’esenzione per 

l’anno 2021 dal versamento dell’imposta municipale propria (IMU) relativa all’immobile predetto. 
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L’esenzione di cui al precedente periodo si applica anche a beneficio delle persone fisiche titolari 

di un immobile, concesso in locazione ad uso abitativo, che abbiano ottenuto in proprio favore 

l’emissione di una convalida di sfratto per morosità successivamente al 28 febbraio 2020, la cui 

esecuzione è sospesa fino al 30 settembre 2021 o fino al 31 dicembre 2021. 

2.  I soggetti di cui al comma 1 hanno diritto al rimborso della prima rata dell’IMU relativa all’anno 

2021, versata entro il 16 giugno 2021. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 

adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, sono stabilite le modalità di attuazione del presente comma. 

3.  Per il ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti dai commi 1 e 2, è istituito, nello 

stato di previsione del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 115 milioni di euro 

per l’anno 2021. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia 

e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, sono definite le modalità relative al riparto del fondo di cui al presente comma. 

4.  Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 115 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 

ai sensi dell’articolo 77. 

 

 
✓ Agevolazioni  Tari  (Art.  6) 

 
Per attenuare l’impatto finanziario sulle categorie economiche interessate dalle 
chiusure obbligatorie o dalle restrizioni nell’esercizio delle rispettive attività è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 600 
milioni di euro per l’anno 2021, finalizzato alla concessione da parte dei comuni di 
una riduzione della Tari di cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, o della Tari corrispettiva, di cui all’articolo 1, comma 688, della 
medesima legge, in favore delle predette categorie economiche. 
Le risorse vengono ripartite tra gli enti interessati con decreto del Ministro 

dell'interno di concerto con il MEF, previa intesa in Conferenza Stato-Città ed 

autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente 

decreto. Il criterio di riparto è però già indicato dalla legge “in proporzione alla stima 

per ciascun ente dell’agevolazione massima riconducibile alle utenze non domestiche” 

per il 2020, di cui al DM “Certificazione” (tabella 1 allegata al DM Mef-RGS, n. 59033 

del 1° aprile 2021). Gli importi relativi a ciascun Comune sono stati pubblicati sui 

siti di Anci e IFEL. 

I Comuni possono estendere le agevolazioni con oneri a carico del proprio bilancio, 
ovvero utilizzando le risorse assegnate nell’anno 2020 e non utilizzate, sempre a norma 
del DM “Certificazione” citato, escludendo in ogni caso la ripartizione degli oneri  a  carico  
della platea degli utenti del servizio rifiuti. 
I Comuni possono determinare, nel rispetto di criteri di semplificazione procedurale e, 
ovunque possibile, mediante strumenti  telematici,  le  modalità  per  l’eventuale 
presentazione della comunicazione di accesso alla riduzione da parte del contribuente, 
con particolare riguardo alle attività economiche beneficiate. 
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Art. 6.  Agevolazioni Tari 
 
1.  In relazione al perdurare dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, al fine di attenuare 
l'impatto finanziario sulle categorie economiche interessate dalle chiusure obbligatorie o dalle 
restrizioni nell'esercizio delle rispettive attività, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell'interno, un fondo con una dotazione di 600 milioni di euro per l'anno 2021, finalizzato alla 
concessione da parte dei comuni di una riduzione della Tari di cui all'articolo 1, comma 639, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, o della Tari corrispettiva, di cui all'articolo 1, comma 688, della 
medesima legge, in favore delle predette categorie economiche. 
2.  Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati, si provvede con decreto del Ministro 
dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore 
del presente decreto, in proporzione alla stima per ciascun ente dell'agevolazione massima 
riconducibile alle utenze non domestiche di cui all'Allegato 3 - Nota metodologica stima TARI e 
TARI corrispettivo - del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero dell'interno, n. 59033 del 1° aprile 2021.  
3.  I comuni possono concedere riduzioni della Tari di cui al comma 1, in misura superiore alle 
risorse assegnate, ai sensi del decreto di cui al comma 2, a valere su risorse proprie o sulle risorse 
assegnate nell'anno 2020 e non utilizzate, di cui alla tabella 1 allegata al decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, n. 59033 del 1° aprile 2021, 
escludendo in ogni caso la ripartizione degli oneri a carico della rimanente platea degli utenti del 
servizio rifiuti. Resta fermo, in ogni caso, che l'ammontare massimo delle agevolazioni 
riconoscibile dallo Stato è quello determinato dal decreto di cui al comma 2. 
4.  I comuni possono determinare, nel rispetto di criteri di semplificazione procedurale e, ovunque 
possibile, mediante strumenti telematici, le modalità per l'eventuale presentazione della 
comunicazione di accesso alla riduzione da parte delle attività economiche beneficiarie. 
5.  Le risorse assegnate ai sensi del decreto di cui al comma 2, non utilizzate per le finalità di cui 
al comma 1, come certificate nell'ambito della certificazione di cui al comma 827 dell'articolo 1 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono recuperate, nell'anno 2022, secondo la procedura di 
cui all'articolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 
6.  Agli oneri di cui al comma 1, pari a 600 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi 
dell'articolo 77. 
In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 24 giugno 2021. 

 

 

 
✓ Misure urgenti a sostegno del settore turistico, delle attività economiche 

e commerciali  nelle  Città  d’Arte  e  bonus  alberghi  (Art.  7) 
 
Viene incrementato di 150 milioni di euro il Fondo già previsto dal d.l. rilancio (art. 182, 
comma 1, d.l 34/2020) per sostenere le agenzie di viaggio e i tour operator. 

Inoltre per il rilancio della attrattività turistica delle città d’arte, è istituito un fondo 

di 50 milioni di euro per l’anno 2021, destinato all’erogazione di contributi in favore 

dei comuni classificati dall’ISTAT a vocazione culturale, storica, artistica e paesaggistica, 

nei cui territori sono ubicati siti riconosciuti dall’Unesco patrimonio mondiale 

dell’umanità, tenendo conto delle riduzioni di  presenze  turistiche  nell’anno 2020 

rispetto al 2019, da destinare ad iniziative di valorizzazione turistica dei centri storici e 

delle città d’arte. Le disposizioni di attuazione della norma sono stabilite con decreto del 
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Ministero del turismo, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze e  

d’intesa con la Conferenza Unificata. 

 

✓ Fondo  rilancio attrattività  turistica  (Art. 7,  comma  6  bis) 

 
E’ stato incrementato di 15 milioni di euro per l’anno 2021 il Fondo per il rilancio 

della attrattività turistica delle città d’arte, di cui un importo pari a 5 milioni di euro 

è destinato all’erogazione di contributi in favore dei comuni italiani che fanno parte 

della rete delle città creative dell’UNESCO. 

 

6-bis.  La dotazione del fondo di cui al comma 4 è incrementata di 15 milioni di euro per l’anno 2021. 
A valere sull’incremento di cui al primo periodo, un importo pari a 5 milioni di euro è destinato 
all’erogazione di contributi in favore dei comuni italiani che fanno parte della rete delle città creative 
dell’UNESCO. All’onere derivante dal presente comma, pari a 15 milioni di euro per l’anno 2021, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dal comma 7 dell’articolo 77 del presente decreto 

 

 

✓ Mantenimento  società  in  utile  nel  triennio  2017/2019  (Art.  16,  comma  3  bis) 
 
La norma stabilisce che le disposizioni del d.lgs. 175/2016 (TUSP) che prevedono la 

possibilità di non alienare le società, oggetto della revisione straordinaria di cui 

all’articolo 24 del TUSP che hanno avuto un utile nel triennio precedente tale 

revisione, si applicano per l’anno 2022 (scadevano il 31.12.2021) alle società con un 

risultato medio in utile nel triennio 2017-2019. 

 
3-bis.  Dopo il comma 5-bis dell’articolo 24 del testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, è inserito il seguente: 
“5-ter. Le disposizioni del comma 5-bis si applicano anche per l’anno 2022 nel caso in cui le società 
partecipate abbiano prodotto un risultato medio in utile nel triennio 2017-2019”. 
 

 
✓ Fondo di liquidità per il pagamento dei debiti commerciali degli enti 

territoriali  (Art.  21) 
 
La dotazione del "Fondo  per  assicurare  la liquidità  per  pagamenti dei  debiti  certi, 
liquidi ed esigibili", è incrementata di 1.000 milioni di euro per l'anno 2021. L’incremento 
è attribuito alla "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi 
ed esigibili degli enti locali e delle regioni e province autonome per debiti diversi da quelli 
finanziari e sanitari". Le modalità di attuazione (richiesta, termini per il pagamento ecc.) 
seguono le stesse regole stabilite per le precedenti anticipazioni. 
Il termine per la presentazione delle richieste di anticipazione alla Cassa Depositi e 
prestiti è scaduto il 7 luglio u.s. 
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✓ Disposizioni  urgenti  in  materia  di trasporto  pubblico  locale  (Art.  51) 
 
Per la graduale ripresa delle attività economiche e sociali e per consentire 
l'erogazione di servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale, destinato 
anche a studenti, la dotazione del fondo per il trasporto pubblico locale (art. 1, 
comma 816, L. 30 dicembre 2020, n. 178), è incrementata di ulteriori 450 milioni di 
euro per l’anno 2021. 
Le Regioni, le Provincie Autonome e i Comuni, possono anche ricorrere  a  operatori 
economici esercenti il servizio di trasporto di passeggeri su strada, nonché ai titolari di 
licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione per l'esercizio del servizio di 
noleggio con conducente, stipulando mediante apposita convenzione ovvero imponendo 
obblighi di servizio. 
Le risorse sono assegnate entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del d.l. con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 

✓ Misure di sostegno all’equilibrio di bilancio degli enti locali, proroga di 
termini concernenti rendiconti e bilanci degli enti locali e fusione di comuni 
(Art.  52) 

 
Viene istituito, presso il Ministero dell’interno, un fondo 660 milioni per l’anno 2021 

(il fondo era inizialmente di 500 milioni ed è stato incrementato di ulteriori 160 

milioni durante l’esame da parte della Camera dei deputati), in favore degli enti locali 

che hanno peggiorato il disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto 

all’esercizio precedente a seguito della ricostituzione del fondo anticipazioni di 

liquidità (FAL) se il maggiore disavanzo determinato dall’incremento del fondo 

anticipazione di liquidità è superiore il 10 per cento delle entrate correnti accertate, 

risultante dal rendiconto 2019 inviato alla BDAP. 

Il fondo è destinato alla riduzione del maggior disavanzo ed è ripartito con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il MEF, previa Intesa con la Conferenza Stato 
città ed autonomie locali, entro 30 giorni dalla data di conversione del presente 
decreto. 

 
In fase di conversione in legge del decreto stata altresì introdotta una norma che 

consente ai comuni di ripianare in dieci anni il maggior deficit derivante dalla predetta 

contabilizzazione delle anticipazioni di liquidità, a decorrere dall'esercizio finanziario in 

corso. 

 
Il fondo è ripartito con decreto  del Ministro dell’interno,  di  concerto  con il MEF,  

d’intesa con la Conferenza Stato città ed autonomie locali, “entro  30 giorni dalla data di 

conversione del presente decreto legge”. L’approvazione del riparto presso la 

Conferenza Stato-Città è però prevista nella seduta straordinaria del 27 luglio. 
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Per gli enti locali che hanno incassato le anticipazioni di liquidità di cui al decreto- 

legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, 

n. 64, e successivi rifinanziamenti, sono differiti al 31 luglio 2021: 

 
• il termine per la deliberazione del rendiconto di gestione relativo all’esercizio 

2020 di cui all’articolo 227, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267; 

 
• il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2021-2023 di cui 

all'articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fino 
a tale data è autorizzato l’esercizio provvisorio di cui all’articolo 163 del citato 
decreto legislativo n. 267 del 2000. 

 
La proroga dei termini, pertanto riguarda tutti gli enti locali che hanno acquisito 

anticipazioni di liquidità di cui al dl 35/2013, non solo i possibili beneficiari del fondo 

speciale. 

Il contributo straordinario in favore dei comuni risultanti dalla fusione è incrementato 
di 6,5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2021. 

 

 

Art. 52.  Misure di sostegno all'equilibrio di bilancio degli enti locali, proroga di termini 
concernenti rendiconti e bilanci degli enti locali e fusione di comuni 

1.  E' istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una 
dotazione di 660 milioni di euro per l'anno 2021, in favore degli enti locali che hanno 
peggiorato il disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019 rispetto all'esercizio 
precedente a seguito della ricostituzione del fondo anticipazioni di liquidità ai sensi 
dell'articolo 39-ter, comma 1, del decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, se il maggiore disavanzo 
determinato dall'incremento del fondo anticipazione di liquidità è superiore al 10 per 
cento delle entrate correnti accertate, risultante dal rendiconto 2019 inviato alla banca 
dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP). Il fondo di cui al primo periodo è destinato 
alla riduzione del disavanzo ed è ripartito con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
Stato città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, tenendo conto del predetto 
maggiore disavanzo.  

1-bis.   Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, l’esercizio delle 
funzioni fondamentali e l’erogazione dei servizi pubblici essenziali da parte degli enti 
locali, in attuazione delle sentenze della Corte costituzionale n. 4 del 28 gennaio 2020 e 
n. 80 del 29 aprile 2021, l’eventuale maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019 rispetto 
all’esercizio precedente, derivante dal riappostamento delle somme provenienti dalle 
anticipazioni di liquidità di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sterilizzate nel fondo 
anticipazione di liquidità, distinto dal fondo crediti di dubbia esigibilità, a decorrere 
dall’esercizio 2021 è ripianato in quote costanti entro il termine massimo di dieci anni, 
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per un importo pari al predetto maggiore disavanzo, al netto delle anticipazioni 
rimborsate nel corso dell’esercizio 2020.  

1-ter.   A decorrere dall’esercizio 2021, gli enti locali iscrivono nel bilancio di previsione il 
rimborso annuale delle anticipazioni di liquidità nel titolo 4 della spesa, riguardante il 
rimborso dei prestiti. A decorrere dal medesimo anno 2021, in sede di rendiconto, gli 
enti locali riducono, per un importo pari alla quota annuale rimborsata con risorse di 
parte corrente, il fondo anticipazione di liquidità accantonato ai sensi del comma 1. La 
quota del risultato di amministrazione liberata a seguito della riduzione del fondo 
anticipazione di liquidità è iscritta nell’entrata del bilancio dell’esercizio successivo come 
“Utilizzo del fondo anticipazione di liquidità”, in deroga ai limiti previsti dall’ articolo 1, 
commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nella nota integrativa allegata al 
bilancio di previsione e nella relazione sulla gestione allegata al rendiconto è data 
evidenza della copertura delle spese riguardanti le rate di ammortamento delle 
anticipazioni di liquidità, che non possono essere finanziate dall’utilizzo del fondo 
anticipazioni di liquidità stesso.  

1-quater.  A seguito dell’utilizzo dell’intero importo del contributo di cui al comma 1, il 
maggiore ripiano del disavanzo da ricostituzione del fondo anticipazione di liquidità 
applicato al primo esercizio del bilancio di previsione 2021 rispetto a quanto previsto ai 
sensi del comma 1-bis può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi.  

2.  Per gli enti locali che hanno incassato le anticipazioni di liquidità di cui al decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e 
successivi rifinanziamenti è differito al 31 luglio 2021: 

a)  il termine per la deliberazione del rendiconto di gestione relativo all'esercizio 2020 di 
cui all'articolo 227, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

b)  il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2021-2023 di cui all'articolo 
151, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fino a tale data è 
autorizzato l'esercizio provvisorio di cui all'articolo 163 del citato decreto legislativo n. 
267 del 2000. 

3.  Il contributo straordinario in favore dei comuni risultanti dalla fusione di cui all'articolo 
15, comma 3 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è 
incrementato di 6,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. 

4.  All'onere di cui ai commi 1 e 3, pari a 666,5 milioni di euro per l'anno 2021 e a 6,5 
milioni di euro a decorrere dal 2022 si provvede ai sensi dell'articolo 77. 

 
 

✓ Fondo  per  i  Comuni  in  stato  di  dissesto  finanziario  (Art.  52  bis) 

L’articolo introdotto riguarda il Fondo per i comuni in stato di dissesto finanziario 

(comma 1) e della procedura per l’assegnazione di contributi ai comuni per la 

realizzazione di opere pubbliche per la messa in sicurezza degli edifici e del territorio 

(comma 2). 

In particolare, con la modifica introdotta dal comma 1, sono ammessi al riparto  dei  10 

milioni di euro stanziati dalla legge di bilancio 2021 (co. 843) gli enti in dissesto i cui organi 

sono stati sciolti per infiltrazione mafiosa ai sensi dell’articolo 143 del TUEL alla data 

del 1° gennaio 2021. Il  comma  843 destinava originariamente  tali  risorse  ai soli  enti  in 
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stato di dissesto i cui organi fossero stati invece sciolti alla data del  15  giugno  2020  

come riportati nell’allegato B del DM 19/10/2020 del Ministero dell’interno. 

Il comma 2 reca una opportuna semplificazione della procedura per l’assegnazione dei 

contributi ai comuni per la realizzazione di opere pubbliche per la messa in sicurezza 

degli edifici e del territorio, prevista dai commi 139-148 della legge n. 145/2018. 

La norma sospende, fino alla definizione di apposite Linee guida da parte del 
Ministero delle infrastrutture e mobilità sostenibili, la verifica dei requisiti relativi 
all’obbligo di adozione, da parte dell’ente beneficiario, del piano di abbattimento 
delle barriere architettoniche (PEBA) e del “piano urbanistico attuativo” (PUA), in 
assenza dei quali era prevista una riduzione pari al 5% delle risorse assegnate. Tali 
requisiti hanno complicato la fase di richiesta e allungato le procedure di 
assegnazione, in particolare il PUA non sempre identificabile alla luce delle diverse 
disposizioni urbanistiche regionali, tanto da farne richiedere da più parti l’abolizione. 
La revisione procedurale introdotta permetterà di accelerare lo scorrimento della 
graduatoria relativa al 2021, con l’assegnazione di ulteriori 1.750 mln. di euro ai 
Comuni. Vedasi comunicato Ministero Interno del 06 settembre 2021. 

 
 
Art. 52-bis.  Fondo per i comuni in stato di dissesto finanziario 
 
1.  Il comma 843 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è sostituito dal seguente: 
“843. Il fondo per i comuni in stato di dissesto finanziario, di cui all’ articolo 106-bis del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è 
incrementato di 10 milioni di euro per l’anno 2021. Le risorse di cui al presente comma sono ripartite 
con decreto del Ministro dell’interno, da adottare di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, tra i comuni i cui organi risultano sciolti, ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla data del 1° 
gennaio 2021”. (175) 
2.  Le disposizioni del terzo periodo del comma 141 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 
145, non si applicano alla procedura di assegnazione del contributo in corso alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. Fino all’adozione di apposite linee guida da 
parte del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro 
dell’interno, è sospesa la procedura di verifica dei requisiti di cui al citato terzo periodo del comma 
141 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018, ai fini dell’assegnazione del contributo. 
 
 
 

✓ Misure urgenti di solidarietà alimentare e di sostegno alle famiglie per 
il pagamento  dei canoni  di  locazione  e  delle  utenze  domestiche  (Art.  53) 

 
E’ istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero dell'interno di 500 milioni  di 

euro per l'anno 2021 per consentire ai comuni l’adozione di misure urgenti  di 

solidarietà alimentare, nonché di sostegno al pagamento dei canoni di locazione e delle 

utenze domestiche. 

I criteri di riparto, determinati dalla norma, sono i seguenti: 
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• 50% del totale, per complessivi euro 250 milioni, è ripartita in proporzione alla 
popolazione residente di ciascun comune; 

• 50%, per complessivi euro 250 milioni, è ripartita in base alla distanza tra il 
valore del reddito pro capite di ciascun comune e il valore medio nazionale, 
ponderata per la rispettiva popolazione. 

 
Lo schema di decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, con il relativo riparto è stato approvato  dalla Conferenza Stato-Città lo 
scorso 22 giugno e i relativi dati sono stati comunicati dal Ministero dell’Interno con 
comunicato 
n. 2 del 2 luglio 2021. Il decreto ministeriale (DM Interno 24 giugno 2021 è stato 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il 7 luglio u.s. 

 

Art. 53.  Misure urgenti di solidarietà alimentare e di sostegno alle famiglie per il pagamento dei 

canoni di locazione e delle utenze domestiche. 

1.  Al fine di consentire ai comuni l'adozione di misure urgenti di solidarietà alimentare, nonché di 

sostegno alle famiglie che versano in stato di bisogno per il pagamento dei canoni di locazione e 

delle utenze domestiche è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo di 

500 milioni di euro per l'anno 2021, da ripartire, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dei 

seguenti criteri: 

a)  una quota pari al 50% del totale, per complessivi euro 250 milioni, è ripartita in proporzione alla 

popolazione residente di ciascun comune; 

b)  una quota pari al restante 50%, per complessivi euro 250 milioni, è ripartita in base alla distanza 

tra il valore del reddito pro capite di ciascun comune e il valore medio nazionale, ponderata per la 

rispettiva popolazione. I valori reddituali comunali sono quelli relativi all'anno d'imposta 2018, 

pubblicati dal Dipartimento delle Finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, all'indirizzo: 

https://www1.finanze.gov.it/finanze3/analisi_stat/index.php?search_class%5B0%5D=cCOMUNE&

opendata=yes; 

c)  il contributo minimo spettante a ciascun comune non può in ogni caso risultare inferiore a euro 

600. La quota di cui alla lettera a) relativa ai comuni con popolazione maggiore di centomila abitanti 

è decurtata, proporzionalmente, dell'importo necessario ad assicurare il rispetto dei criteri di cui 

alla presente lettera. 

1-bis.  Al fine di snellire i procedimenti di spesa relativi alle risorse di cui al presente articolo, i comuni 

possono applicare le procedure di cui all’ ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 

n. 658 del 29 marzo 2020, in quanto compatibili.  

2.  All'onere di cui al comma 1, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai sensi 

dell'articolo 77. 
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✓ Procedure  di  spesa  del  sostegno  alimentare  (Art.  53,  comma  1  bis) 

 
Approvata una norma volta a velocizzare le procedure di spesa dei fondi (pari a 500 
milioni di euro per il 2021) assegnati ai comuni per misure urgenti di solidarietà 
alimentare nonché di sostegno alle famiglie in stato di bisogno relativamente al 
pagamento dei canoni di locazione e delle utenze domestiche, consentendo, a tal fine, ai 
comuni di applicare le medesime procedure previste nell’Ordinanza del Dipartimento 
Protezione civile n. 658 del 29 marzo 2020, in quanto compatibili. 

 
Sulla base di quanto assegnato l’articolo 2 dell’Ordinanza citata, ciascun comune è autorizzato 
all'acquisizione, a) di buoni spesa utilizzabili per l'acquisto di generi alimentari presso gli esercizi 
commerciali contenuti nell'elenco pubblicato da ciascun comune nel proprio sito istituzionale; b) di 
generi alimentari o prodotti di prima necessità.  I comuni, per l'acquisto e per la distribuzione dei 
beni possono avvalersi degli enti del Terzo settore. Nell'individuazione dei fabbisogni alimentari e 
nella distribuzione dei beni, i comuni in particolare possono coordinarsi con gli enti attivi nella 
distribuzione alimentare realizzate nell'ambito del Programma operativo del Fondo di aiuti europei 
agli indigenti (FEAD). Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rende disponibile l'elenco delle 
organizzazioni partner del citato Programma operativo. L'ufficio dei servizi sociali di ciascun comune 
individua la platea dei beneficiari ed il relativo contributo tra i nuclei familiari più esposti agli effetti 
economici derivanti dall'emergenza epidemiologica da virus Covid-19 e tra quelli in stato di bisogno, 
per soddisfare le necessità più urgenti ed essenziali con priorità per quelli non già assegnatari di 
sostegno pubblico.   
 
 

✓ Misure a sostegno degli enti di area vasta in dissesto finanziario (Art. 54 bis) 
 
Viene previsto un contributo di 5 milioni di euro per l’anno 2021 in favore degli enti di 

area vasta in stato di dissesto finanziario. Le modalità di attuazione della norma, 

nonché i criteri di ripartizione del contributo, sono rinviati ad  un  decreto  del  Ministro 

dell’interno da adottare, di concerto con il Ministro dell’economia  e  finanze,  entro  90 

giorni dalla data di conversione del decreto legge. 

 

✓ Incremento contributo  mancato  incasso  imposta  di  soggiorno  (Art.  55) 

 
Viene incrementato di 100 milioni di euro (da 250 a 350 milioni di euro) il fondo previsto 
dall’art. 25 del d.l. 41/2021 “Sostegni” per ristorare parzialmente i Comuni delle minori 
entrate derivanti dalla mancata riscossione dell'imposta di soggiorno, del contributo  di 
sbarco e del contributo di soggiorno conseguenti all’adozione delle misure di 
contenimento del COVID-19. 
Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del 
Ministro dell’interno di concerto con il MEF, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 ottobre 2021. 
Il primo decreto di riparto relativo ai 250 milioni originariamente stanziati e i relativi dati 
sono stati pubblicati dal ministero dell’interno con comunicato del 12 luglio (DM Interno 
8 luglio 2021) 

 



27 
 

Art. 55.  Incremento contributo mancato incasso imposta di soggiorno 
 
1.  All'articolo 25 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69, sono apportate le seguenti modifiche:  
a)  al comma 1, le parole: “250 milioni di euro” sono sostituite dalle parole: “350 milioni di euro”; 
b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si 
provvede con uno o più decreti del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro 
il 31 ottobre 2021.”. 
2.  All'onere di cui al comma 1, lettera a), pari a 100 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede ai 
sensi dell'articolo 77. 
 

✓ Utilizzo  nell’anno  2021  dei  ristori  2020  (Art.  56,  comma  1) 
 
Viene estesa alle risorse assegnate agli enti locali “a  titolo  di  ristori  specifici di spesa 

che rientrano nelle certificazioni” 2020 e 2021 la possibilità di utilizzo anche per l’anno 

2021, fermi restando i vincoli di utilizzo originariamente previsti dalle norme di 

assegnazione. Tale possibilità era  finora  assicurata  (co.  823,  L.Bilancio  2020) 

limitatamente alle risorse emergenziali assegnate nel 2020 con il cd. “Fondone”. 

 
Art. 56.  Utilizzo nell'anno 2021 dei ristori 2020 e del Fondo anticipazione di liquidità delle Regioni 
e Province autonome 
 
1.  Al primo periodo dell'articolo 1, comma 823, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, alla fine, sono 
aggiunte le seguenti parole: “e le risorse assegnate per la predetta emergenza a titolo di ristori 
specifici di spesa che rientrano nelle certificazioni di cui al comma 827 e all'articolo 39, comma 2, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, sono vincolate per le finalità cui sono state assegnate, nel biennio 2020-2021.”. 
2.  In considerazione del protrarsi dell'emergenza COVID-19, per l'anno 2021 le Regioni e le Province 
autonome in disavanzo di amministrazione utilizzano le quote accantonate e vincolate del risultato 
di amministrazione secondo le modalità previste dall'articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, senza operare la nettizzazione del fondo anticipazione liquidità. Alla 
compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno, pari a 164 milioni di euro per l'anno 
2021, a 200 milioni di euro per l'anno 2022, a 190 milioni di euro per l'anno 2023, a 77 milioni di 
euro per l'anno 2024 e a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 77. 
 
Art. 1 - Comma 823 
 
823.  Le risorse del fondo di cui al comma 822 del presente articolo e del fondo per l'esercizio delle 
funzioni delle regioni e delle province autonome di cui all'articolo 111, comma 1, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono vincolate 
alla finalità di ristorare, nel biennio 2020-2021, la perdita di gettito connessa all'emergenza 
epidemiologica da COVID- 19 e le risorse assegnate per la predetta emergenza a titolo di ristori 
specifici di spesa che rientrano nelle certificazioni di cui al comma 827 e all'articolo 39, comma 2, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 
2020, n. 126, sono vincolate per le finalità cui sono state assegnate, nel biennio 2020-2021. Le 
risorse non utilizzate alla fine di ciascun esercizio confluiscono nella quota vincolata del risultato di 
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amministrazione e non possono essere svincolate ai sensi dell'articolo 109, comma 1-ter, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
e non sono soggette ai limiti previsti dall'articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. Le eventuali risorse ricevute in eccesso sono versate all'entrata del bilancio dello Stato. 
 
 

✓ Misure in materia di equilibrio economico delle aziende speciali degli enti 
locali  (Art.  56-ter) 

 
E’ stato introdotto un articolo con il quale si dispone che le aziende speciali e le 
società partecipate dalle pubbliche amministrazioni, che abbiano registrato un 
risultato negativo in quattro dei cinque esercizi precedenti, possano evitare la messa 
in liquidazione in presenza di un piano di riequilibrio aziendale che comprovi il 
riequilibrio economico delle attività svolte. 
 
Art. 56-ter.  Misure in materia di equilibrio economico delle aziende speciali degli enti locali  
1. All’ articolo 1, comma 555, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: “Le disposizioni del presente comma non trovano applicazione qualora il recupero 
dell’equilibrio economico delle attività svolte sia comprovato da un idoneo piano di 
risanamento aziendale”. 
 

Articolo 1, comma 555, della legge 27 dicembre 2013, n. 147:  
555.  A decorrere dall'esercizio 2017, in caso di risultato negativo per quattro dei cinque esercizi 
precedenti, i soggetti di cui al comma 554 sono posti in liquidazione entro sei mesi dalla data di 
approvazione del bilancio o rendiconto relativo all'ultimo esercizio. In caso di mancato avvio della 
procedura di liquidazione entro il predetto termine, i successivi atti di gestione sono nulli e la loro 
adozione comporta responsabilità erariale dei soci. Le disposizioni del presente comma non 
trovano applicazione qualora il recupero dell’equilibrio economico delle attività svolte sia 
comprovato da un idoneo piano di risanamento aziendale. 
 
Articolo 1, comma 554, della legge 27 dicembre 2013, n. 147:  
554.  A decorrere dall'esercizio 2015, le aziende speciali e le istituzioni a partecipazione di 
maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento 
diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della 
produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito un risultato economico negativo, 
procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso dei componenti degli organi di 
amministrazione. Il conseguimento di un risultato economico negativo per due anni consecutivi 
rappresenta giusta causa ai fini della revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente 
comma non si applica ai soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con un 
piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante 
 
 

✓ Misure in favore dei comuni fino a 3 mila abitanti per l’assistenza ai minori 
per  cui  sia   stato  disposto  l’allontanamento  dalla   casa   familiare   (Art.  
56 quater) 

 
Approvata una norma che riprende una proposta ANCI la quale, al fine di contribuire 
alle spese sostenute dai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti per l'assistenza 
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ai minori per i quali sia stato disposto l'allontanamento dalla casa familiare con 
provvedimento dell'autorità giudiziaria, istituisce un fondo presso il Ministero 
dell'interno, con una dotazione di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 
2022. 
Le risorse del Fondo sono ripartite con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il MEF, da adottare, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
decreto legge. Per il riparto del Fondo tra i comuni beneficiari si tiene conto del 
numero complessivo dei minori interessati in rapporto alla popolazione residente e 
dei costi per l’intervento socio- assistenziale in relazione all’età del minore e alla 
durata dello stesso. 

 
In base alle istruzioni fornite dal Ministero dell’interno con comunicato del 18 agosto u.s., la 
certificazione dovrà essere inviata tramite il Sistema di trasmissione delle certificazioni degli Enti 
Locali (CERTIFICATI TBEL, altri certificati), specificando: 
– il numero dei minori assistiti; 
– gli estremi dei provvedimenti dell’autorità giudiziaria; 
– le spese sostenute e la durata dell’intervento. 
A seguito dei colloqui tra l’ANCI e il Ministero dell’Interno, volti a chiarire alcuni dubbi interpretativi 
circa i contenuti della richiesta, si segnala che il termine di scadenza dei provvedimenti dell’autorità 
giudiziaria, se indeterminato, può essere indicato al 31 dicembre 2021. Inoltre, la spesa da 
considerare è quella annua che emerge da evidenze amministrative e/o contabili dell’ente per il 
2021. 
 
 
Art. 56-quater.  Misure in favore degli enti locali 
 
1.  Al fine di contribuire alle spese sostenute dai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti per 
l’assistenza ai minori per i quali sia stato disposto l’allontanamento dalla casa familiare con 
provvedimento dell’autorità giudiziaria, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, con una dotazione di 3 milioni di euro per l’anno 2021. 
2.   Il fondo di cui al comma 1 è ripartito con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 
3.   Ai fini del riparto del fondo di cui al comma 1 tra i comuni beneficiari, si tiene conto del numero 
complessivo dei minori interessati in rapporto alla popolazione residente e dei costi per l’intervento 
socio-assistenziale in relazione all’età del minore e alla durata dell’intervento stesso. 
4.   Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ articolo 1, comma 200, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall’articolo 77, comma 7, del presente decreto. 
 
 

✓ Misure  urgenti per  la  scuola  (Art.  58,  commi  3  e  5) 

 
Vengono stanziati ulteriori 70 milioni per misure di edilizia scolastica: affitti, noleggi, 

leasing di strutture temporanee, di ulteriori spazi da destinare all'attività didattica 

nell'anno scolastico 2021/2022, nonché delle spese derivanti dalla conduzione di tali 
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spazi (art. 32, comma 2, lettera a), del d.l. 104/2020). La norma dispone inoltre che le 

risorse destinate per le suddette finalità nell'anno scolastico 2020/2021, possono 

essere utilizzate fino al 31 dicembre 2021. 

Viene previsto altresì un contributo complessivo di 60  milioni  di  euro  nell'anno  2021 

alle scuole dell’infanzia e alle scuole primarie e secondarie paritarie (L. 62/2000), di 

cui 10 milioni di euro a favore solo delle scuole dell’infanzia paritarie per acquisto di 

beni e servizi (formazione, dispositivi di protezione, materiali igiene, didattica alunni 

disabili, adattamento spazi interni ed esterni e loro dotazioni, compresi interventi di 

piccola manutenzione, di pulizia straordinaria e sanificazione) per contenere rischio 

Covid-19 per l’avvio dell’anno scolastico 2021/2022. Il contributo è ripartito con decreto 

del Ministro dell’istruzione tra gli uffici scolastici regionali in proporzione al numero degli 

alunni iscritti nelle istituzioni scolastiche paritarie. Gli USR provvedono al successivo 

riparto  in  favore delle scuole paritarie. 

Le risorse sono erogate a condizione che, entro un mese dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del dl 73/21 le scuole paritarie pubblichino nel proprio sito 

internet: l’organizzazione interna, con particolare riferimento all’articolazione degli uffici 

e all’organigramma; le informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o 

consulenza, compresi gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico. 

E’ previsto che entro il 31 luglio 2021 il Ministero dell'istruzione provveda al 

monitoraggio delle spese per il personale docente e ATA, spese riferite all’AS 

2020/2021 per emergenza Covid-19 (di cui all'art 231-bis, comma 2, del DL n. 34, 

convertito nella L. 77/2020), comunicando gli esiti al MEF. La quota parte delle 

suddette risorse, che in base al monitoraggio risulti non spesa, è destinata 

all'attivazione di ulteriori incarichi temporanei per l'avvio dell'anno scolastico 

2021/2022, in particolare per personale docente ed ATA a tempo determinato, dalla 

data di presa di servizio fino al 30 dicembre 2021, rispettivamente per il recupero 

degli apprendimenti e per finalità connesse all'emergenza epidemiologica. 

Sono rinnovati anche per l’anno scolastico 2021/2022, presso ciascuna Prefettura e 

nell’ambito della conferenza provinciale, tavoli di coordinamento  prefettizi, per il 

raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli orari dei servizi di 

trasporto pubblico locale, urbano ed extraurbano, in funzione  della  disponibilità  di  

mezzi  di trasporto. Al tavolo di coordinamento partecipano il presidente della provincia 

o il sindaco della città metropolitana, gli altri sindaci eventualmente interessati, 

rappresentanti del Ministero dell’istruzione, del Ministero delle infrastrutture, delle 

regioni nonché  delle aziende di TPL. 

 

✓ Misure per favorire le opportunità e per il contrasto alla povertà educativa 
– Centri  estivi  2021  (Art.  63) 

 
Viene incrementato di 135 milioni di euro il Fondo per le politiche della famiglia, di 

cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, per il 

finanziamento delle iniziative dei comuni, da attuare nel periodo 1 giugno - 31 

dicembre 2021, anche in collaborazione con enti pubblici e privati, di potenziamento 
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dei centri estivi, dei servizi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione 

educativa e ricreativa destinati alle attività dei minori. 

I criteri di riparto delle risorse ai Comuni sono stati stabiliti con decreto del Ministro 
per le pari opportunità e la famiglia 24 giugno 2021, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata. 
Sono in corso di accreditamento le risorse ai Comuni beneficiari, con mandato di 
pagamento tramite la Banca d’Italia. 
Il Dipartimento della Famiglia quest’anno consente l’utilizzo delle risorse  anche  sotto 

forma di voucher, cui possono beneficiare direttamente le famiglie con figli minori 

(0/17 anni). 

 

 
✓ Fondo  politiche  giovanili  (Art.  64,  comma  12) 

 
Il Fondo per le politiche giovanili è incrementato di 35 milioni  di  euro  per  l’anno  2021 
per finanziare politiche di prevenzione e contrasto ai fenomeni di disagio giovanile e 
comportamenti a rischio, compresi quelli dovuti all’uso non consapevole delle 
piattaforme digitali, anche attraverso attività di assistenza e supporto psicologico, azioni 
volte a favorire l’inclusione e l’innovazione sociale nonché lo sviluppo individuale, la 
promozione di attività sportive per i giovani di età inferiore ai 35 anni. 
I criteri di riparto e le modalità di attuazione degli interventi realizzati dalle Regioni e 
dalle Province autonome di Trento e Bolzano e dal sistema delle Autonomie locali 
sono definiti con decreto del Ministro per le politiche giovanili, d’intesa con la 
Conferenza unificata. 
 
Art. 64 comma 12:  In considerazione delle conseguenze causate dall'emergenza epidemiologica 
da COVID-19, il Fondo per le politiche giovanili, di cui all'articolo 19, comma 2, del decreto legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è 
incrementato di 35 milioni di euro per l'anno 2021 allo scopo di finanziare, nel limite di spesa 
autorizzato, politiche di prevenzione e contrasto ai fenomeni di disagio giovanile e 
comportamenti a rischio, compresi quelli dovuti all'uso non consapevole delle piattaforme 
digitali, anche attraverso attività di assistenza e supporto psicologico, azioni volte a favorire 
l'inclusione e l'innovazione sociale nonché lo sviluppo individuale, la promozione di attività 
sportive per i giovani di età inferiore ai 35 anni. 

 

✓ Fondo  unico  per  l’edilizia  scolastica  (Art. 77,  comma  4) 
 
Il Fondo unico per l’edilizia scolastica è incrementato di 150 milioni di euro l’anno 2021. 

4.  Il Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del 

decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (247), convertito con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221, è incrementato di 150 milioni di euro per l’anno 2021. 
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Decreto legge 77/2021 convertito in Legge 108/2021 

 

Il decreto è suddiviso nelle seguenti parti: 

1) Governance per il PNRR 

1.1 Sistema di coordinamento, gestione, attuazione, monitoraggio e controllo 

del PNRR 

1.2 Poteri sostitutivi 

2) Disposizioni di accelerazione e snellimento delle procedure e di rafforzamento 

della capacità amministrativa 

2.1 Transizione ecologica e accelerazione del procedimento ambientale 

e paesaggistico 
2.2 Transizione digitale 
2.3 Procedura speciale per alcuni progetti PNRR 

2.4 Contratti pubblici 

2.5 Semplificazioni in materia di investimenti e interventi nel Mezzogiorno 

2.6 Modifiche alla legge 7 agosto 1990 n. 241 

2.7 Ulteriori misure di rafforzamento della capacità amministrativa 
 

Per quel che riguarda le misure di semplificazione, il  decreto  definisce  un  impianto 

normativo prevalentemente “settoriale”: si concentra cioè su semplificazioni di singoli 
procedimenti relativi a investimenti in determinati ambiti d’intervento quali quelli delle 
fonti rinnovabili, dell’efficientamento energetico, dell’economia circolare, 
mezzogiorno, edilizia scolastica, transizione digitale e acquisti informatici mentre pochi 
sono gli interventi di semplificazione sull’ordinaria disciplina del procedimento 
amministrativo, della conferenza dei servizi o dell’attuale disciplina delle procedure in 
materia di autorizzazioni paesaggistiche, edilizia  e rigenerazione urbana  che Anci 
invece aveva proposto e che avrebbero richiesto maggiore incisività semplificatoria. 

 

 

DL 77/2021 - NORME FINANZIARIE 

Art. 10 comma 6 bis: 

6-bis.  In considerazione degli effetti dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, l’esercizio 2020 

non si computa nel calcolo del triennio ai fini dell’applicazione dell’articolo 14, comma 5, né ai fini 

dell’applicazione dell’ articolo 21 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di 

cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 
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ART. 15  Procedure finanziarie e contabili 

1.  All'articolo 1, comma 1039, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole “su un conto corrente 

della Tesoreria centrale appositamente istituito” sono sostituite dalle seguenti: “su un conto aperto 

presso la Tesoreria statale". 

2.  Le procedure relative alla gestione finanziaria delle risorse previste nell'ambito del PNRR sono 

stabilite in sede di emanazione dei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di cui 

all'articolo 1, comma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sentita la Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi 

dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

3.  Gli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 utilizzano le risorse 

ricevute per l'attuazione del PNRR e del PNC che a fine esercizio confluiscono nel risultato di 

amministrazione, in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145. 

4.  Gli enti di cui al comma 3 possono accertare le entrate derivanti dal trasferimento delle risorse 

del PNRR e del PNC sulla base della formale deliberazione di riparto o assegnazione del contributo 

a proprio favore, senza dover attendere l'impegno dell'amministrazione erogante, con 

imputazione agli esercizi di esigibilità ivi previsti. 

4-bis.  Gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio o gestione provvisoria sono autorizzati, 

per gli anni dal 2021 al 2026, a iscrivere in bilancio i relativi finanziamenti di derivazione statale 

ed europea per investimenti mediante apposita variazione, in deroga a quanto previsto dall’ 

articolo 163 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dall’ allegato 4/2 annesso al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118.  

5.  All'articolo 4-quater, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, le parole “2020 e 2021” sono sostituite dalle 

seguenti: “2020, 2021 e 2022”. (armonizzazione contabile statale) 

6.  Il piano dei conti integrato per le amministrazioni centrali dello Stato di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 12 novembre 2018, n. 140, ai sensi dell'articolo 38-ter della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, può essere aggiornato con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze, anche rivedendo il livello minimo di articolazione e la sua composizione in moduli distinti. 
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Il termine della sperimentazione di cui all'articolo 38-sexies della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 

prorogato di un anno. 

 

ART. 15-bis  Semplificazione della rettifica degli allegati a e a/2 al rendiconto degli enti locali per 

l’anno 2020  

1.   In deroga alle modalità previste per la deliberazione del rendiconto della gestione di cui all’ 

articolo 227 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, qualora l’ente locale 

abbia approvato il rendiconto senza aver inviato la certificazione di cui all’ articolo 39, comma 2, del 

decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 

126, la rettifica degli allegati al rendiconto 2020 relativi al risultato di amministrazione (allegato a) 

e all’elenco analitico delle risorse vincolate nel risultato di amministrazione (allegato a/2) di cui al 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è effettuata dal responsabile del servizio finanziario, 

sentito l’organo di revisione, salvo che non riguardi il valore complessivo del risultato di 

amministrazione. Il rendiconto aggiornato è tempestivamente trasmesso alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
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Decreto legge 80/2021 convertito in Legge 113/2021 

 

Sintesi provvedimenti tratta da Dossier ufficio Studi Senato 

 

Articolo 1, commi 1-3, 4-14-bis, 15, 16 e 17 

(Modalità speciali per il reclutamento e il conferimento di incarichi professionali per l’attuazione 

del PNRR da parte delle amministrazioni pubbliche) 

L’articolo 1, commi 1-3, 4-14-bis, 15, 16 e 17 reca modalità speciali volte ad accelerare le procedure 

selettive che possono essere utilizzate per il reclutamento di personale a tempo determinato e per 

il conferimento di incarichi di collaborazione da parte delle amministrazioni pubbliche titolari di 

progetti previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza o, limitatamente agli incarichi di 

collaborazione necessari all’assistenza tecnica, finanziati esclusivamente a carico del Piano 

nazionale per gli investimenti complementari al PNRR. Tali rapporti di lavoro devono riguardare il 

personale destinato a realizzare i suddetti progetti, tuttavia le predette modalità speciali per le 

assunzioni a tempo determinato possono essere utilizzate anche da parte delle pubbliche 

amministrazioni non interessate dall’attuazione del PNRR. 

Si dispone infine che le p.a. possono derogare, fino a raddoppiarli, i limiti percentuali attualmente 

previsti dalla legge per l’attribuzione di incarichi dirigenziali a soggetti esterni, per lo svolgimento di 

compiti strettamente funzionali all’attuazione degli interventi del Piano. 

 

 

Articolo 1, comma 3-bis 

(Stabilizzazione di personale nelle pubbliche amministrazioni) 

Il comma 3-bis dell’articolo 1 modifica la disciplina transitoria che consente l'assunzione a tempo 

indeterminato o lo svolgimento di procedure concorsuali riservate per soggetti che abbiano rapporti 

di lavoro dipendente a termine o rapporti di lavoro flessibile con pubbliche amministrazioni. In 

particolare, il termine per effettuare le assunzioni o per bandire le suddette procedure concorsuali 

riservate viene prorogato dal 31 dicembre 2021 al 31 dicembre 2022; la medesima proroga riguarda 

anche il termine temporale entro cui si deve conseguire il requisito relativo all'anzianità di rapporto, 

ai fini dell'applicazione delle suddette norme transitorie. 
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Articolo 1, comma 14-ter 

(Disposizioni in materia di procedure concorsuali della P.A.) 

L’articolo 1, comma 14-ter, introdotto dal Senato, dispone che le pubbliche amministrazioni non 

debbano esperire le procedure di mobilità volontaria prima delle procedure concorsuali e le relative 

assunzioni. 

In dettaglio, la disposizione prevede che, al fine di ridurre i tempi di accesso al pubblico impiego, 

fino al 31/12/2024, anziché, come attualmente previsto dall’art. 3, comma 8, l. 56/2019 (modificato 

dalla disposizione in commento), per il triennio 2019-2021, le procedure concorsuali bandite dalle 

pubbliche amministrazioni e le conseguenti assunzioni possono essere effettuate senza il previo 

svolgimento delle procedure di mobilità volontaria previste dall'articolo 30 del medesimo decreto 

legislativo n. 165 del 2001, in base al quale le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in 

organico mediante passaggio diretto di dipendenti appartenenti a una qualifica corrispondente e in 

servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Il comma 2-bis 

dell’articolo 30, infatti, prevede che le amministrazioni, prima di procedere all'espletamento di 

procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le 

procedure di mobilità, provvedendo, in via prioritaria, all'immissione in ruolo dei dipendenti, 

provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla 

stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui 

prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 

nell'area funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta presso le 

amministrazioni di provenienza; il trasferimento può essere disposto anche se la vacanza sia 

presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 

 

Articolo 1, comma 17-bis 

(Disposizioni in materia di procedure di reclutamento e di mobilità della P.A.) 

L’articolo 1, comma 17-bis dispone che i bandi delle procedure di reclutamento e di mobilità del 

personale pubblico sono pubblicati sul portale unico del reclutamento e della mobilità. 
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In base all’art. 3, co. 7, della L. 56/2019, il Dipartimento della funzione pubblica provvede allo 

sviluppo di un portale del reclutamento per la raccolta e la gestione delle domande di partecipazione 

ai concorsi pubblici e delle fasi delle procedure concorsuali, anche mediante la creazione del 

fascicolo elettronico del candidato. Ai sensi dell’articolo 1, comma 10-octies del dl 162/2019, a 

decorrere dal 1° marzo 2020, le amministrazioni pubblicano i bandi di mobilità di cui all'articolo 30, 

comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (il cui comma 2-bis dispone il previo 

espletamento delle procedure di mobilità volontaria rispetto alle procedure concorsuali intese alla 

copertura di posti vacanti in organico) nel portale internet del Dipartimento della funzione pubblica 

della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Il portale garantisce l'acquisizione della documentazione relativa a tali procedure da parte delle 

amministrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in modo accessibile e 

ricercabile secondo parametri utili ai cittadini che intendono candidarsi a tali procedure. 

 

 

Articolo 3, comma 1 

(Disposizioni in materia di inquadramento dei dipendenti pubblici in aree funzionali e in materia 

di progressioni) 

Il comma 1 articolo 3 modifica la disciplina concernente l’inquadramento dei dipendenti pubblici in 

aree funzionali, la progressione all’interno dell’area e l’accesso ad aree superiori - tale disciplina non 

concerne i dirigenti e il personale docente della scuola e degli istituti di alta formazione artistica, 

musicale e coreutica; la novella introduce un’ulteriore area funzionale, destinata all’inquadramento 

del personale di elevata qualificazione, demandando alla contrattazione collettiva l’istituzione della 

stessa, modifica la disciplina della progressione all’interno della stessa area e stabilisce una modalità 

di progressione tra aree mediante procedura comparativa. 

Per il restante personale oggetto della presente disciplina, resta fermo il principio dell’articolazione 

di esso in almeno tre aree funzionali. 

La novella conferma che le progressioni all'interno della stessa area avvengono secondo princìpi di 

selettività e attraverso l'attribuzione di fasce di merito e specifica che esse hanno luogo secondo 

modalità stabilite dalla contrattazione collettiva; i parametri della selettività vengono leggermente 

riformulati sotto il profilo letterale - la novella fa riferimento alle capacità culturali e professionali, 

all'esperienza maturata, alla qualità dell’attività svolta ed ai risultati conseguiti -, mentre vengono 



38 
 

soppresse, fermi restando i princìpi summenzionati, le disposizioni specifiche secondo cui: la 

valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini 

della progressione economica; la contrattazione collettiva assicura che nella determinazione dei 

criteri per l'attribuzione delle progressioni economiche sia adeguatamente valorizzato il possesso 

del titolo di dottore di ricerca e degli altri titoli di studio e di abilitazione professionale. 

La novella inoltre stabilisce una modalità di progressione tra aree mediante procedura comparativa. 

La riformulazione operata dal Senato è intesa ad esplicitare che la nuova disciplina si applica anche 

alla progressione tra categorie, per il personale delle amministrazioni comprese nel comparto 

Funzioni locali; la specificazione è dovuta alla considerazione che il contratto relativo a quest'ultimo 

comparto prevede un'articolazione del personale in categorie, anziché in aree. 

La novella introduce il principio che la modalità di progressione tra aree (o categorie) mediante 

procedura comparativa si applichi per una quota - non superiore al cinquanta per cento - delle 

posizioni disponibili; la determinazione della percentuale - nell'ambito del summenzionato limite - 

è demandata, ai sensi del comma 2, lettera c), del successivo articolo 6, al Piano integrato di attività 

e organizzazione (per quanto riguarda le pubbliche amministrazioni tenute all'adozione di tale Piano 

ai sensi del medesimo articolo 6). La disciplina a regime finora vigente prevede invece, in via 

generale, per l’accesso ad ognuna delle suddette aree il principio del concorso pubblico, con la 

possibilità di una quota di riserva di posti da destinare al personale interno all’amministrazione - in 

possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno -, quota non superiore al 50 per cento 

dei posti messi a concorso. Nella disciplina finora vigente vi è altresì una disposizione transitoria, 

secondo cui, nel triennio 2020-2022, le pubbliche amministrazioni possono attivare procedure 

selettive per la progressione tra le aree, riservate al personale interno di ruolo (fermo restando il 

possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno); il numero di posti per queste ultime 

procedure non può superare il 30 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove 

assunzioni (consentite per la relativa area) e l'attivazione di tali procedure determina (in relazione 

al numero di posti individuati) la corrispondente riduzione della suddetta percentuale di riserva (nei 

bandi concorsuali) destinata al personale interno. 

La procedura comparativa si basa sulla valutazione positiva conseguita dal dipendente negli ultimi 

tre anni di servizio, sull’assenza di provvedimenti disciplinari, sul possesso di titoli o competenze 

professionali o di studio ulteriori rispetto a quelli previsti per l’accesso all’area dall'esterno, nonché 

sul numero e sulla tipologia degli incarichi rivestiti. 
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Per una quota, pari ad almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili, resta ferma il principio 

dell’accesso dall’esterno (tramite concorso pubblico).  

 

Articolo 3, comma 2 

(Disposizioni sui limiti di spesa per il trattamento economico accessorio dei pubblici dipendenti) 

Il comma 2 reca una disposizione di natura programmatica, relativa alle risorse finanziarie per il 

trattamento economico accessorio dei dipendenti pubblici. Si prevede che con successivi interventi 

normativi si individuino le risorse in base alle quali i contratti collettivi nazionali di lavoro definiscano 

i criteri e le modalità di superamento del limite della spesa annua destinata ai trattamenti suddetti 

del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche. Resta fermo, 

per gli interventi normativi e i contratti summenzionati, il principio di compatibilità con gli obiettivi 

di finanza pubblica. 

Si ricorda che, in base al vigente limite generale (di cui all'articolo 23, comma 2, del D.Lgs. 25 maggio 

2017, n. 75) e fatte salve le norme specifiche, il suddetto ammontare annuo, per ciascuna 

amministrazione, non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016. 

 

 

Articolo 3, comma 4-bis 

(Modalità di svolgimento dei concorsi pubblici per i soggetti con disturbi specifici di 

apprendimento) 

Il comma 4-bis demanda ad un decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto 

con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, la definizione delle modalità con le quali i bandi 

dei concorsi pubblici per il reclutamento di personale indetti dallo Stato, dalle regioni, dai comuni e 

dai loro enti strumentali devono assicurare la possibilità di sostituire le prove scritte con un colloquio 

orale per i soggetti con DSA (disturbi specifici di apprendimento) o di utilizzare strumenti 

compensativi per le difficoltà di lettura, di scrittura e di calcolo, nonché di usufruire di un 

prolungamento dei tempi stabiliti per le prove. 

Il decreto ministeriale suddetto deve essere emanato entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto. La mancata adozione delle misure in oggetto da parte del 

bando comporta la nullità del medesimo concorso. 
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Il comma in esame richiama le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 2, lettera b), e comma 4, della 

L. 8 ottobre 2010, n. 170. Si ricorda che quest'ultima legge riconosce, all'articolo 1, comma 1, la 

dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di apprendimento. La 

richiamata lettera b) dell'articolo 5, comma 2, prevede l'introduzione (in ambito scolastico) di 

strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie informatiche, 

nonché di misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti 

da apprendere. Il successivo comma 4 prevede che agli studenti con DSA siano garantite, durante il 

percorso di istruzione e di formazione scolastica e universitaria, adeguate forme di verifica e di 

valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di ammissione all'università nonché gli 

esami universitari. 

 

Articolo 3, commi da 7 a 7-ter 

(Disposizioni in materia di mobilità volontaria dei pubblici dipendenti) 

Il comma 7 modifica la disciplina sulla cosiddetta mobilità volontaria dei pubblici dipendenti 

(costituita dal passaggio diretto, su base volontaria, da un'amministrazione ad un'altra), limitando i 

casi in cui tale forma di mobilità sia subordinata all'assenso dell'amministrazione di appartenenza. 

La condizione dell'assenso viene soppressa per tutti i casi che non siano compresi nelle fattispecie 

individuate dalla novella di cui alla lettera b) del presente comma. Restano ferme le ulteriori 

esclusioni della condizione dell'assenso, già previste dalla disciplina. Il comma 7-bis esclude 

dall'applicazione dell'istituto della mobilità volontaria – ai fini liberalizzazione nulla osta - il 

personale degli enti locali aventi alle dipendenze un numero di lavoratori a tempo indeterminato 

non superiore a 100, mentre per i casi in cui il numero dei suddetti dipendenti dell'ente locale sia 

compreso tra 101 e 500 la disciplina sulla mobilità volontaria opera in termini più restrittivi. Il 

comma 7-ter prevede, con riferimento al personale degli enti locali, ulteriori norme restrittive in 

materia, tra le quali la conferma dell’esclusione dell'applicazione di tale istituto per i cinque anni 

successivi alla prima assegnazione del dipendente. 

Più in particolare, in base alla novella di cui al comma 7, la condizione dell'assenso permane qualora 

ricorra una delle seguenti fattispecie: 

- si tratti di posizioni motivatamente infungibili tale carattere e la motivazione medesima siano stati 

dichiarati dall'amministrazione di appartenenza; 

- il richiedente la mobilità sia stato assunto da meno di tre anni; 
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- la mobilità determini, per l'amministrazione di appartenenza, una carenza di organico superiore al 

20 per cento nella qualifica corrispondente a quella del richiedente.  

Ai sensi della novella di cui al comma 7-bis, la fattispecie è costituita dal superamento della quota 

di 5 punti percentuali per gli enti locali aventi alle dipendenze un numero di lavoratori compreso tra 

101 e 250 e dal superamento della quota di 10 punti percentuali per gli enti locali aventi alle 

dipendenze un numero di lavoratori compreso tra 251 e 500.  

Anche in tali casi, nel computo della carenza sono ricompresi gli effetti delle ipotesi di mobilità; 

tuttavia, la base di calcolo - in base alla formulazione letterale - sembrerebbe costituita dalla 

dotazione organica complessiva dell'ente locale e non solo da quella concernente la qualifica 

corrispondente a quella del richiedente.  

Si ricorda, in ogni caso, che l'ipotesi di passaggio di un dipendente da un'amministrazione non 

sottoposta a limitazioni alle assunzioni (come, per esempio, l'amministrazione scolastica) ad 

un'amministrazione sottoposta invece a limitazioni costituisce una nuova assunzione, come tale 

subordinata alla relativa normativa ed alle eventuali relative procedure autorizzatorie. 

La novella fa salva la possibilità, per l'amministrazione di appartenenza, di differire, per motivate 

esigenze organizzative, il passaggio diretto del dipendente, fino ad un massimo di sessanta giorni 

dalla ricezione dell’istanza di passaggio diretto. 

La novella di cui al comma 7-bis prevede, tra l'altro, l'esclusione del personale degli enti locali aventi 

alle dipendenze un numero di lavoratori a tempo indeterminato non superiore a 100 

dall'applicazione dell'istituto della mobilità volontaria.  

Il comma 7-ter prevede, con riferimento al personale degli enti locali, ulteriori norme restrittive in 

materia di mobilità volontaria. 

In primo luogo, si conferma l'esclusione dell’applicazione di tale istituto per i cinque anni successivi 

alla prima assegnazione del dipendente. Si prevede, inoltre, che la cessione del dipendente possa 

essere differita, a discrezione dell'amministrazione di appartenenza, fino all'effettiva assunzione del 

personale, disposta a copertura dei posti vacanti in seguito alla mobilità medesima, o anche per un 

periodo ulteriore, non superiore a trenta giorni (successivi alla suddetta assunzione), qualora sia 

ritenuto necessario il previo svolgimento di un periodo di affiancamento. 

Ci si chiede: ai comuni con meno di 100 dipendenti è venuta meno la possibilità di assumere tramite 

mobilità? Oppure quella norma sta a significare che nei comuni sotto i 100 dipendenti serve sempre 

il nulla osta per lo spostamento dei lavoratori? Dal punto di vista letterale i comuni sotto i 100 
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dipendenti non possono applicare il comma 1, quello della possibilità di ingressi tramite mobilità, 

ma secondo la ratio della norma e soprattutto l’evoluzione normativa, la risposta corretta sembra 

la seconda. 

Dalla documentazione del dibattito parlamentare si legge che sul tema della mobilità volontaria, 

tanto sentito tra le pubbliche amministrazioni, il decreto interviene limitando i casi in cui essa è 

subordinata all'assenso dell'amministrazione di appartenenza. “Su questo, recependo i dubbi 

sollevati dagli enti locali, è stata trovata una soluzione soddisfacente, mantenendo il previo assenso 

dell'amministrazione di appartenenza nei Comuni fino a 100 dipendenti”. 

Inoltre, nella nota sintetica pubblicato dal Senato si legge che “per tutti gli Enti locali con un numero 

di dipendenti a tempo indeterminato non superiore a 100 in caso di istanza di mobilità di un proprio 

dipendente verso altra amministrazione è comunque richiesto il previo assenso 

dell'amministrazione di appartenenza”. 

 

 

Articolo 3, comma 7-quinquies 

(Disposizioni in materia di procedure concorsuali delle pubbliche amministrazioni) 

L’articolo 3, comma 7-quinquies, introdotto dal Senato, stabilisce che anche per le procedure di 

mobilità volontaria del personale la presentazione della domanda di partecipazione debba avvenire 

per via telematica. 

In dettaglio, la disposizione introduce il comma 1-bis all’articolo 249 del dl 34/2020,  che al comma 

1 estende alle singole pubbliche amministrazioni di cui al all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 i principi e i criteri direttivi concernenti lo svolgimento delle prove 

concorsuali in modalità decentrata e attraverso l'utilizzo di tecnologia digitale. 

 

Articolo 3-bis 

(Selezioni uniche per la formazione di elenchi di idonei all'assunzione nei ruoli 

dell'amministrazione) 
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L'articolo 3-bis introduce una modalità di reclutamento del personale negli enti locali basato su 

elenchi di idonei, definiti in esito a selezioni svolte in forma aggregata, da cui attingere, previo 

interpello ed (eventuale) prova selettiva ai fini dell'assunzione, ferma restando la priorità da 

accordare allo scorrimento delle graduatorie vigenti di concorsi già svolti. 

Ai sensi del comma 1, gli enti locali possono organizzare e gestire in forma aggregata selezioni uniche 

per la formazione di elenchi di idonei per l'eventuale successiva "assunzione nei ruoli 

dell'amministrazione, sia a tempo indeterminato sia a tempo determinato". 

Al riguardo la formulazione pare non tenere conto che l'accesso ai ruoli è riservato a coloro che sono 

assunti a tempo indeterminato. La norma parrebbe pertanto doversi intendere nel senso che 

l'elenco di idonei è diretto all'immissione nei ruoli dell'amministrazione del personale assunto a 

tempo indeterminato o, in alternativa, alla costituzione di rapporti di lavoro a tempo determinato. 

La selezione, che può essere effettuata anche qualora non si registri uno specifico fabbisogno di 

personale, mira all'identificazione di un bacino di idonei per vari profili professionali e categorie, 

inclusa la dirigenza. 

Si demanda ad appositi accordi la definizione dei rapporti tra gli enti locali e delle modalità di 

gestione delle selezioni uniche per la formazione degli elenchi di idonei (comma 2). 

Per quanto riguarda gli adempimenti relativi alle richiamate selezioni, si stabilisce che possono 

essere gestiti congiuntamente dagli enti attraverso il coordinamento dei rispettivi uffici o 

avvalendosi di società esterne specializzate nel reclutamento e nella selezione del personale, 

costituendo a tal fine uffici dedicati alla gestione delle procedure, o possono essere esternalizzati 

(comma 6). La disposizione, nell'attuale formulazione, parrebbe consentire agli enti locali che non 

intendono procedere ai richiamati adempimenti tramite il coordinamento dei rispettivi uffici, di 

affidarsi a società esterne o, in alternativa, di esternalizzare detti adempimenti. 

Il combinato disposto dei commi 2, 6 e 9 conferisce ampia discrezionalità agli enti locali interessati 

in ordine alla modalità di svolgimento delle selezioni, inclusa la verifica delle competenze che 

devono essere possedute dai candidati. 

Parrebbe pertanto che dette selezioni non possano essere assimilate a procedure concorsuali. Tale 

circostanza andrebbe valutata alla luce dell'articolo 97, quarto comma della Costituzione, ai sensi 

del quale "agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi 

stabiliti dalla legge". Con riferimento alla richiamata norma costituzionale, si segnala che la Corte 

costituzionale ha affermato costantemente che la facoltà del legislatore di introdurre deroghe al 
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principio del concorso pubblico è legittima soltanto qualora le medesime siano delimitate in modo 

rigoroso e siano funzionali al buon andamento dell’amministrazione o corrispondano a peculiari e 

straordinarie esigenze di interesse pubblico. 

Per la copertura delle posizioni programmate nei rispettivi piani dei fabbisogni di personale, gli enti 

locali, ferma restando la priorità da accordare all'eventuale presenza di proprie graduatorie in corso 

di validità, procedono ad attingere ai richiamati elenchi di idonei. Gli enti, nello specifico, ai fini 

dell'assunzione, attivano un interpello tra i soggetti inseriti negli elenchi (comma 3 e comma 4, 

secondo periodo). 

Nel momento in cui l'ente locale intenda avvalersi delle richiamate selezioni uniche, si possono 

dunque verificare tre possibilità: 

1. che non vi sia alcun soggetto interessato all'assunzione, nel qual caso l'ente non può 

evidentemente procedere alle assunzioni nell'ambito della procedura disciplinata 

dall'articolo in esame; 

2. che vi sia più di un candidato interessato all'assunzione. In tal caso, il comma 4, primo 

periodo, dispone che l'ente procede a valutare le candidature con le modalità semplificate 

di cui all'articolo 10 del decreto-legge 1 aprile 2021, n. 44 (convertito, con modificazioni, 

dalla L. 76/2021) e stila una graduatoria di merito dalla quale attingere per la copertura dei 

posti disponibili.  Al comma 4, periodo terzo, si stabilisce che detta verifica consiste "in una 

prova selettiva scritta o orale". Tale previsione non è formulata in termini di facoltà, bensì 

parrebbe idonea a precludere agli enti locali l'eventuale scelta di effettuare entrambe le 

prove, secondo quanto invece previsto dalla disciplina dettata per i concorsi per il restante 

personale della pubblica amministrazione assunto a tempo indeterminato, non 

appartenente alla qualifica dirigenziale (per quello dirigenziale peraltro le prove sono ancor 

più rigorose). Ai sensi del comma 9 le procedure selettive bandite ai sensi dell'articolo in 

esame sono soggette alle forme di pubblicità previste a legislazione vigente. 

3. che vi sia un solo candidato. La norma non detta una disciplina esplicita per tale fattispecie 

e ciò potrebbe determinare, in sede interpretativa, il dubbio se, non essendoci altri 

candidati, l'ente possa comunque procedere ad assumere l'unico candidato, senza alcuna 

ulteriore verifica del possesso delle competenze richieste. 
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Ai sensi del comma 5, gli elenchi di idonei sono soggetti ad aggiornamento continuo, con cadenza 

almeno annuale, affinché il numero di idonei a disposizione degli enti aderenti rimanga, nel tempo, 

adeguato alle esigenze assunzionali degli stessi. L'iscrizione negli elenchi degli idonei rimane ferma 

"sino alla data della loro assunzione a tempo indeterminato" e comunque per un massimo di tre 

anni. L'iscrizione non viene dunque meno nel caso in cui il candidato declini la propria disponibilità 

all'assunzione in riscontro ad uno o più interpelli attivati dagli enti locali. 

Al comma 7 si precisa che gli enti locali hanno la facoltà di utilizzare gli elenchi di idonei al fine di 

assumere personale (a tempo indeterminato o a tempo determinato) per la copertura dei posti che 

si rendono vacanti in organico a causa del passaggio diretto di propri dipendenti presso altre 

amministrazioni. 

 

 

Articolo 3-ter 

(Semplificazioni in materia di vincoli assunzionali per gli enti locali) 

L'articolo 3-ter novella la disciplina relativa alla sanzione, consistente nel divieto di assunzione del 

personale, nei confronti degli enti locali che non rispettino i termini per l'approvazione dei bilanci di 

previsione, dei rendiconti e del bilancio consolidato, nonché per la trasmissione alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche dei medesimi documenti (di cui all'articolo 9, comma 1-quinquies, del 

decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 

160), facendo salva la possibilità di procedere alle assunzioni di personale a tempo determinato 

necessarie a garantire l'attuazione del PNRR, nonché l'esercizio di alcune funzioni fondamentali (di 

protezione civile, di polizia locale, di istruzione pubblica, inclusi i servizi, e del settore sociale). 

L'articolo 9, comma 1-quinquies, oggetto di novella, dispone, più in dettaglio, che, in caso di 

mancato rispetto dei termini previsti per l'approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti e 

del bilancio consolidato, nonché di mancato invio, entro trenta giorni dal termine previsto per 

l'approvazione, dei relativi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche (di cui all'articolo 13 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196), compresi i dati aggregati per voce del piano dei conti 

integrato, gli enti territoriali non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 

con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e 

continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto, fino 
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a quando non abbiano adempiuto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio con soggetti 

privati che si configurino come elusivi della disposizione del precedente periodo. 

 

Articolo 3-quater 

(Disposizioni in materia di vicesegretari comunali) 

L’articolo 3-quater estende da 12 a 24 mesi il periodo massimo durante il quale, nei piccoli comuni, 

le funzioni attribuite al vicesegretario comunale possono essere svolte da un funzionario di ruolo 

del comune in servizio da almeno due anni in un ente locale ed in possesso dei requisiti per la 

partecipazione al concorso di segretario comunale. 

A tal fine viene modificato l'articolo 16-ter, comma 9, del decreto- legge 30 dicembre 2019, n. 162, 

convertito dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. Tale disposizione ha introdotto una norma transitoria 

con la finalità di ovviare alla carenza di segretari nei piccoli comuni attraverso il conferimento delle 

funzioni di vicesegretario a funzionari degli enti locali. 

Si ricorda che il TUEL prevede che il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi del 

comune, possa prevedere l’istituzione di un vicesegretario per coadiuvare il segretario e sostituirlo 

nei casi di vacanza, assenza o impedimento (art. 97, comma 5 D.Lgs. 267/2000). 

Il DPR 465/1997 prevede inoltre che in caso di vacanza della sede di segreteria, salvo che sia in corso 

la stipulazione di convenzione per l'ufficio di segretario comunale, le funzioni di segretario sono 

svolte dal vicesegretario, se previsto (art. 15, comma 3) 

La disciplina transitoria può essere attivata nei tre anni successivi all’entrata in vigore della legge di 

conversione (fino al 1° marzo 2023). 

Le funzioni attribuite al vicesegretario possono essere svolte, per al massimo 12 mesi 

complessivamente (termine raddoppiato dalla disposizione in esame), da un funzionario di ruolo del 

comune in servizio da almeno due anni in un ente locale ed in possesso dei requisiti per la 

partecipazione al concorso. 

I requisiti sono i seguenti: 

- cittadinanza italiana; 

- idoneità fisica all’impiego; 

- godimento dei diritti politici; 
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- posizione regolare nei confronti degli obblighi militari, per i cittadini soggetti a tale obbligo; 

- diploma di laurea in giurisprudenza o economia e commercio o scienze politiche. 

Il funzionario incaricato è tenuto a partecipare a corsi di formazione di almeno 20 ore, anche 

attraverso modalità telematiche, secondo modalità stabilite dall’Albo nazionale. 

Possono usufruirne i comuni fino a 5.000 abitanti e i comuni fino a 10.000 abitanti che hanno 

stipulato una convenzione per l'ufficio di segreteria (ai sensi dell’art. 10 del DPR 465/1997) e purché 

sia vacante la sede di segreteria sia singola sia convenzionata. 

Si ricorda che i comuni, le cui sedi sono ricomprese nell'ambito territoriale della stessa sezione 

regionale dell'Agenzia, con deliberazione dei rispettivi consigli comunali, possono anche nell'ambito 

di più ampi accordi per l'esercizio associato di funzioni, stipulare tra loro convenzioni per l'ufficio di 

segreteria (art. 10 del DPR 465/1997). A sua volta il TUEL prevede che i comuni possono stipulare 

convenzioni per l'ufficio di segretario comunale comunicandone l'avvenuta costituzione alla Sezione 

regionale dell'Agenzia. Tali convenzioni possono essere stipulate anche tra comune e provincia e tra 

province (art. 98, comma 3) 

 

 

Articolo 6 

(Piano integrato di attività e di organizzazione) 

L'articolo 6 prescrive l'adozione di un Piano integrato di attività e di organizzazione, alle pubbliche 

amministrazioni con più di cinquanta dipendenti. 

Tale Piano è di durata triennale (ed aggiornato annualmente) ed è chiamato a definire più profili: 

obiettivi della perfomance; gestione del capitale umano; sviluppo organizzativo; obiettivi formativi 

e valorizzazione delle risorse interne; reclutamento; trasparenza ed anti- corruzione; pianificazione 

delle attività; individuazione delle procedure da semplificare e ridisegnare; accesso fisico e digitale; 

parità di genere; monitoraggio degli esiti procedimentali e dell'impatto sugli utenti. 

Il Piano è pertanto inteso quale strumento programmatorio che convogli, in un unico atto, una 

pluralità di piani previsti dalla normativa vigente. 
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L'articolo 6 prescrive alle pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti l'adozione di 

un Piano integrato di attività e di organizzazione (comma 1). 

Il termine per l'adozione del Piano è il 31 gennaio di ogni anno. La previsione che la definizione del 

Piano avvenga assicurando una adeguata informazione alle organizzazioni sindacali. 

Per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti, il cogente obbligo di adozione 

del Piano non è posto. Peraltro il comma 6 prevede che il Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio definisca modalità semplificate, per l'adozione del Piano da parte delle 

amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 

Il medesimo Dipartimento adotta un Piano tipo (previa intesa in sede di Conferenza unificata) quale 

strumento di supporto alle amministrazioni.  

Il Piano integrato di attività e di organizzazione è previsto avere durata triennale, con 

aggiornamento annuale. 

Le finalità (così prevede il comma 1) sono la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa; il 

miglioramento della qualità dei servizi prestati; la "costante e progressiva" semplificazione; la 

reingegnerizzazione dei "processi", anche in materia di diritto di accesso. Permangono immutate le 

vigenti "discipline di settore". Pertanto il Piano non può incidere sulla configurazione di competenze 

e contenuti quale dettata dalla normativa che disciplini sul piano sostanziale i diversificati profili che 

lo vanno a comporre. 

Compito del Piano è la definizione di più elementi, quali articolati dal comma 2. 

Tali elementi sono così individuati: 

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance. 

Si ricorda che il ciclo di gestione della performance è stato oggetto di una disciplina introdotta dal 

decreto legislativo n. 150 del 2009 ("Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico ed efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni", il quale ha dato sviluppo e sistematizzazione a indicazioni in tema di valutazione 

dei rendimenti e risultati dell'attività delle amministrazioni pubbliche, tratteggiate nel decreto 

legislativo n. 286 del 1999). L'articolo 10 di quel decreto legislativo n. 150 del 2009 tratta di un "Piano 

della performance" (e, a consuntivo, di una "Relazione sulla performance") quale documento 

programmatico triennale (definito dall'organo di indirizzo politico-amministrativo in collaborazione 

con i vertici dell'amministrazione e secondo gli indirizzi del Dipartimento della funzione pubblica), 
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tale da individuare gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e definire, con riferimento agli 

obiettivi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance 

dell'amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori. 

Parrebbe di ritenere che il Piano della performance previsto dalla disciplina vigente risulti 'assorbito' 

dal Piano integrato di attività e organizzazione che si viene a prevedere. 

Modifica introdotta dal Senato aggiunge che entro il Piano, per il riguardo degli obiettivi della 

performance, si debba stabilire il "necessario collegamento" della performance individuale con i 

risultati di quella organizzativa complessiva. 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo; gli obiettivi formativi 

annuali e pluriennali. 

Per il riguardo gestionale ed organizzativo, rileva altresì il ricorso al lavoro agile - disciplinato, si 

ricorda, dal Capo II della legge n. 81 del 2017, e ribadito innanzi alla situazione creatasi con 

l'epidemia da Covid-19 (per il lavoro pubblico, cfr. dapprima l'art. 18 del poi abrogato decreto-legge 

n. 9 del 2020; indi l'art. 87-bis inserito nel decreto-legge n. 18 del 2020, e l'articolo 263 del decreto-

legge n. 34 del 2020, il quale ha previsto un Piano organizzativo del lavoro agile, quale sezione del 

Piano della performance; infine l'art. 11-bis trasposto nel decreto-legge n. 52 del 2021). 

Quanto agli obiettivi formativi, essi sono da declinare secondo alcune finalità: completa 

alfabetizzazione digitale; sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e 

manageriali; accrescimento culturale e dei titoli di studio, correlati all'ambito d'impiego e alla 

progressione di carriera del personale. 

Una modifica introdotta dal Senato aggiunge che gli obiettivi formativi debbano essere "finalizzati 

ai processi della pianificazione secondo le logiche del project management". 

c) strumenti e obiettivi del reclutamento di nuove "risorse" (si intende, risorse umane, di 

personale); valorizzazione delle risorse interne. È posta una clausola di compatibilità 

finanziaria, rispetto alle risorse riconducibili al Piano triennale dei fabbisogni del personale 

(previsto dall'articolo 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001). Per quanto concerne la 

valorizzazione delle risorse interne, il Piano è tenuto a prevedere (beninteso nei limiti di 

legge) la percentuale di posizioni disponibili per le progressioni di carriera del personale, 

anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione, a tal fine, dell'esperienza 

professionale maturata nonché dell'accrescimento culturale conseguito. 
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Su tale materia - tenuto altresì conto dell'evoluzione normativa che ha investito, per le pubbliche 

amministrazioni, la nozione di dotazione organica - è da considerare come esse siano tenute a 

redigere un Piano triennale dei fabbisogni di personale (oggetto degli articoli 6 e 6-ter del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, come rivisitato dal decreto legislativo n. 75 del 2017). Invero, anche 

siffatto Piano si direbbe confluire nel nuovo previsto Piano integrato di attività e organizzazione. 

Quanto alla progressione 'verticale' di carriera del personale, la sua disciplina è recata dall'art. 52, 

comma 1-bis del decreto-legislativo n. 165 del 2001 (comma lì introdotto dal decreto legislativo n. 

150 del 2009). Ad essa si è affiancata, in via derogatoria e temporalmente circoscritta (protratta al 

triennio 2020-2022 dall'art. 1, comma 1-ter del decreto-legge multi-proroghe n. 162 del 2019), la 

disciplina posta dall'art. 22, comma 15 del decreto legislativo n. 75 del 2017. Sulla materia interviene 

ora l'articolo 3, comma 1 del presente decreto- legge. 

d) la strumentazione per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e 

dell'organizzazione amministrative, nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di anti-

corruzione - secondo quanto previsto, aggiunge altra modifica introdotta dal Senato, dalla 

normativa vigente in materia ed in conformità agli indirizzi adottati dall'Autorità nazionale 

anticorruzione con il Piano nazionale anticorruzione. 

Su questa materia, la legge n. 190 del 2012 ha dettato "Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione". Vi figura la previsione 

(all'art. 1) di un Piano triennale di prevenzione della corruzione, che le pubbliche amministrazioni 

debbono adottare. Anche per questo riguardo, il Piano di prevenzione della corruzione previsto dalla 

disciplina vigente pare risultare 'assorbito' dal Piano integrato di attività e organizzazione che si 

viene a prevedere. 

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il 

ricorso alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti; la pianificazione delle 

attività, inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle 

procedure, effettuata attraverso strumenti automatizzati. 

f) modalità ed azioni mirate per la piena accessibilità fisica e digitale alle amministrazioni, per 

i cittadini con più di sessantacinque anni di età e per i disabili. 

g) modalità ed azioni per la piena parità di genere, anche con riguardo alla composizione delle 

commissioni esaminatrici dei concorsi. 
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Spetta infine al Piano integrato di attività e organizzazione - aggiunge il comma 3 - di definire le 

modalità di monitoraggio degli "esiti", con cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli utenti. 

Tra gli strumenti di rilevazione, è fatto richiamo a quelli relativi alla soddisfazione dell'utenza, 

previsti dal decreto legislativo n. 150 del 2009. Cfr. in particolare il suo art. 19-bis, relativo alla 

partecipazione dei cittadini al processo di misurazione della perfomance organizzativa nonché alla 

rilevazione del loro grado di soddisfazione verso attività e servizi resi dalle amministrazioni. 

Da rilevare nel monitoraggio risultano inoltre i procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 

n. 198 del 2009 - il quale, si ricorda, ha dato attuazione all'art. 4 della legge n. 15 del 2009 in materia 

di ricorso per l'efficienza delle amministrazioni e dei concessionari pubblici. 

Ebbene il decreto legislativo n. 198 del 2009 ha previsto che i titolari di interessi giuridicamente 

rilevanti ed omogenei per una pluralità di utenti e consumatori possano diffidare le amministrazioni 

pubbliche ed i concessionari di servizi pubblici all'effettuazione degli interventi utili, se derivi una 

lesione diretta, concreta ed attuale dei propri interessi, dalla violazione di termini o dalla mancata 

emanazione di atti amministrativi generali obbligatori e non aventi contenuto normativo da 

emanarsi obbligatoriamente entro e non oltre un termine fissato da una legge o da un regolamento, 

dalla violazione degli obblighi contenuti nelle carte di servizi ovvero dalla violazione di standard 

qualitativi ed economici. 

Ed ha previsto che qualora l'amministrazione o il concessionario non abbiano provveduto, o abbiano 

provveduto in modo parziale, ad eliminare la situazione denunciata, il diffidante possa agire in sede 

giurisdizionale. 

Il comma 4 dispone circa la pubblicità del Piano integrato di attività e di organizzazione. 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano (e i relativi aggiornamenti) entro il 31 gennaio di 

ogni anno sul proprio sito istituzionale - secondo modifica introdotta dal Senato (analoga a modifica 

incidente sul comma 1, si è ricordato): il testo originario prevedeva il 31 dicembre. E lo inviano al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio, per la pubblicazione sul relativo 

portale. 

Il comma 5 demanda ad uno o più regolamenti governativi (decreti del Presidente della Repubblica), 

previa intesa in sede di Conferenza unificata, l'individuazione degli adempimenti assorbiti nel Piano, 

pertanto da ritenersi abrogati nella loro previsione originaria. Il termine per l'adozione di tali atti è: 

entro centoventi giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge (secondo modifica 

introdotta dal Senato, rispetto all'originaria previsione di sessanta giorni). 
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La mancata adozione del Piano è oggetto di sanzioni, delle quali tratta il comma 7. 

In particolare, trovano applicazione in tal caso le sanzioni previste (lì con riferimento al Piano della 

performance) dall'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo n. 150 del 2009. Vale a dire è fatto 

divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultino avere concorso alla 

mancata adozione del Piano, per omissione o inerzia nell'adempimento dei propri compiti. 

Né l'amministrazione può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi di 

consulenza o di collaborazione comunque denominati. 

Nei casi poi in cui la mancata adozione del Piano dipenda da omissione o inerzia dell'organo di 

indirizzo politico-amministrativo della singola amministrazione, l'erogazione dei trattamenti 

incentivanti e delle premialità è fonte di responsabilità amministrativa del titolare dell'organo che 

ne abbia dato disposizione e che abbia concorso alla mancata adozione del Piano. 

Ancora il comma 7 tiene ferma l'applicazione delle sanzioni previste dall'articolo 19, comma 5, 

lettera b) del decreto-legge n. 90 del 2014 - il quale dispone l'applicazione - salvo che il fatto 

costituisca reato - di una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a 1.000 euro e non 

superiore nel massimo a 10.000 euro, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei 

piani triennali di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Chiude clausola di invarianza delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 

vigente, posta dal comma 8. 

Una modifica introdotta dal Senato aggiunge la previsione che gli enti locali con meno di 15.000 

abitanti provvedano al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo circa la pianificazione 

integrata di attività e di organizzazione, nonché al monitoraggio delle perfomance organizzative, 

anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato, tra quelli esistenti in ambito provinciale e 

metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci e delle Conferenze metropolitane. 

 

Articolo 6-bis 

(Disposizioni in materia di segretari comunali) 

L'articolo 6-bis reca un'autorizzazione legislativa all'assunzione di segretari comunali e provinciali in 

numero pari al 100 per cento delle unità di personale cessate dal servizio nel 2020. L'articolo, che 

consta di un unico comma, nello specifico, è finalizzato a sopperire all'attuale carenza di segretari 

comunali iscritti all'Albo, anche alla luce della necessità di rafforzare la capacità funzionale degli enti 
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locali connessa agli interventi previsti nel PNNR. La disposizione decorre dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 

Articolo 9 

(Incarichi di collaborazione per supportare gli enti territoriali nell'attuazione del PNRR) 

L'articolo 9 demanda ad un DPCM il riparto delle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione del 

Next generation Eu-Italia, nel limite di 320 milioni di euro complessivi per gli anni 2021-2024 da 

destinare agli incarichi di collaborazione a professionisti ed esperti che gli enti territoriali 

attiveranno per il supporto ai procedimenti amministrativi connessi all’attuazione del PNRR 

Ai sensi del comma 1, dette risorse, pari a 38,8 milioni di euro per l'anno 2021, di 106,8 milioni per 

ciascuno degli anni 2022 e 2023 e di 67,9 milioni per il 2024, sono destinate al conferimento dei 

predetti incarichi, ai sensi dell'articolo 1, comma 5, lettera a), per la gestione delle "procedure 

complesse", che non potranno superare il numero massimo complessivo pari a mille unità. 

Sono fatte salve le assunzioni a tempo determinato di cui all'articolo 1, commi 1 e 4, riguardanti il 

personale che le amministrazioni titolari di interventi previsti nel PNRR possono reclutare per 

realizzare i progetti di cui hanno la diretta titolarità. A beneficiare della disposizione sono le Regioni, 

le Province autonome e gli enti locali. 

Il riferimento all'art.1, comma 5, lettera a) del presente decreto  implica che gli incarichi di 

collaborazione di cui gli enti territoriali potranno avvalersi ai sensi della disposizione in commento 

devono essere conferiti ai soggetti iscritti nell'istituendo elenco dei professionisti ed esperti, presso 

il Dipartimento della funzione pubblica. Gli incarichi sono attribuiti sulla base di contratti individuali 

di lavoro autonomo ai sensi dell'art.7, comma 6, del D.lgs. n.165 del 2001. 

Tale ultima disposizione fa riferimento ad esperti di particolare e comprovata specializzazione cui 

possono essere conferiti incarichi di collaborazione per specifiche esigenze cui non si può far fronte 

con personale in servizio, nel rispetto di specifici presupposti di legittimità. 

Il riparto delle predette risorse finanziarie agli enti territoriali beneficiari è effettuato con decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri, avendo riguardo al relativo livello di coinvolgimento nei 

procedimenti amministrativi connessi all'attuazione del PNRR.  

Il comma 2: i) specifica che il reclutamento dei soggetti cui conferire i predetti incarichi di 

collaborazione è subordinato all'approvazione del PNRR da parte della Commissione europea; ii) 
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individua la copertura finanziaria dell'articolo stabilendo che ai richiamati oneri si provvede a valere 

sul Fondo di rotazione per l'attuazione del Next Generation EU-Italia. 

 

Articolo 17-quater (Principio di parità di genere) 

L’articolo 17-quater introduce il principio secondo cui tutte le forme di assunzioni disciplinate dal 

presente disegno di legge di conversione del decreto legge n. 80 del 2021, ad eccezione di quelle 

per concorso, sono orientate al raggiungimento di un'effettiva parità di genere. 

In dettaglio, la disposizione in commento prevede che il piano di reclutamento di personale a tempo 

determinato, il conferimento di incarichi di collaborazione da parte delle amministrazioni pubbliche, 

le assunzioni mediante contratto di apprendistato, le mobilità e le progressioni di carriera, nonché 

tutte le altre forme di assunzioni di cui al provvedimento in esame, ad eccezione di quelle per 

concorso, sono attuati assicurando criteri orientati al raggiungimento di un'effettiva parità di 

genere, secondo quanto disposto dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



55 
 

PROGRAMMAZIONE E BILANCIO 

 

TUEL - Art. 162. Principi del bilancio 

1. Gli enti locali deliberano annualmente il bilancio di previsione finanziario riferito ad almeno un 

triennio, comprendente le previsioni di competenza e di cassa del primo esercizio del periodo 

considerato e le previsioni di competenza degli esercizi successivi, osservando i principi contabili 

generali e applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

2. Il totale delle entrate finanzia indistintamente il totale delle spese, salvo le eccezioni di legge. 

3. L'unità temporale della gestione è l'anno finanziario, che inizia il 1° gennaio e termina il 31 

dicembre dello stesso anno; dopo tale termine non possono più effettuarsi accertamenti di entrate 

e impegni di spesa in conto dell'esercizio scaduto. 

4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio al lordo delle spese di riscossione a carico degli enti locali 

e di altre eventuali spese ad esse connesse. Parimenti tutte le spese sono iscritte in bilancio 

integralmente, senza alcuna riduzione delle correlative entrate. La gestione finanziaria è unica come 

il relativo bilancio di previsione: sono vietate le gestioni di entrate e di spese che non siano iscritte 

in bilancio. 

5. Il bilancio di previsione è redatto nel rispetto dei principi di veridicità ed attendibilità, sostenuti 

da analisi riferite ad un adeguato arco di tempo o, in mancanza, da altri idonei parametri di 

riferimento. 

6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario complessivo per la competenza, 

comprensivo dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di 

amministrazione e garantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di 

competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza relative ai 

trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie e alle quote di capitale delle 

rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l'esclusione dei rimborsi anticipati, non 

possono essere complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli 

dell'entrata, ai contribuiti destinati al rimborso dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di competenza 

di parte corrente e non possono avere altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni 

tassativamente indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire 

elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio dell'integrità. 
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7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli organismi di partecipazione, di cui all'articolo 8, la 

conoscenza dei contenuti significativi e caratteristici del bilancio annuale e dei suoi allegati con le 

modalità previste dallo statuto e dai regolamenti. 

 

TUEL - Art. 165. Struttura del bilancio 

1. Il bilancio di previsione finanziario è composto da due parti, relative rispettivamente all'entrata 

ed alla spesa ed è redatto secondo lo schema previsto dall'allegato n. 9 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

2. Le previsioni di entrata del bilancio di previsione sono classificate, secondo le modalità indicate 

all'articolo 15 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, in: 

a) titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate; 

b) tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell'ambito di ciascuna fonte di provenienza. 

3. Ai fini della gestione, nel Piano esecutivo di gestione, le tipologie sono ripartite in categorie, in 

capitoli ed eventualmente in articoli. Le categorie di entrata degli enti locali sono individuate 

nell'elenco di cui all'allegato n. 13/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni. Nell'ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di entrata 

non ricorrente. La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio, trasmette, a fini conoscitivi, la 

proposta di articolazione delle tipologie in categorie. 

4. Le previsioni di spesa del bilancio di previsione sono classificate secondo le modalità indicate 

all'articolo 14 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 in: 

a) missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti dagli enti 

locali, utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse destinate; 

b) programmi, che rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a perseguire gli obiettivi 

definiti nell'ambito delle missioni. I programmi sono ripartiti in titoli e sono raccordati alla relativa 

codificazione COFOG di secondo livello (Gruppi), secondo le corrispondenze individuate nel 

glossario, di cui al comma 3-ter dell'art. 14, che costituisce parte integrante dell'allegato n. 14. 

5. Ai fini della gestione, nel Piano esecutivo di gestione, i programmi sono ripartiti in titoli, 

macroaggregati, capitoli ed eventualmente in articoli. I macroaggregati di spesa degli enti locali sono 

individuati nell'elenco di cui all'allegato n. 14 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
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successive modificazioni. La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio trasmette, a fini 

conoscitivi, la proposta di articolazione dei programmi in macroaggregati. 

6. Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto: 

a) l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura dell'esercizio precedente a quello 

cui il bilancio si riferisce; 

b) l'ammontare delle previsioni di competenza e di cassa definitive dell'anno precedente a quello 

cui si riferisce il bilancio; 

c) l'ammontare degli accertamenti e degli impegni che si prevede di imputare in ciascuno degli 

esercizi cui il bilancio si riferisce, nel rispetto del principio della competenza finanziaria; 

d) l'ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere o delle spese di cui si autorizza il 

pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza distinzioni fra riscossioni e pagamenti 

in conto competenza e in conto residui. 

7. In bilancio, prima di tutte le entrate e le spese, sono iscritti: 

a) in entrata gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte corrente e al fondo pluriennale 

vincolato in c/capitale; 

b) in entrata del primo esercizio gli importi relativi all'utilizzo dell'avanzo di amministrazione 

presunto, nei casi individuati dall'articolo 187, commi 3 e 3-bis, con l'indicazione della quota 

vincolata del risultato di amministrazione utilizzata anticipatamente; 

c) in uscita l'importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio 

precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di amministrazione presunto può essere iscritto 

nella spesa degli esercizi successivi secondo le modalità previste dall'articolo 188; 

d) in entrata del primo esercizio il fondo di cassa presunto dell'esercizio precedente. 

8. In bilancio, gli stanziamenti di competenza relativi alla spesa di cui al comma 6, lettere b) e c), 

individuano: 

a) la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con imputazione all'esercizio cui si 

riferisce il bilancio; 

b) la quota di competenza costituita dal fondo pluriennale vincolato, destinata alla copertura degli 

impegni che sono stati assunti negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi e 

degli impegni che si prevede di assumere nell'esercizio con imputazione agli esercizi successivi. Con 
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riferimento a tale quota non è possibile impegnare e pagare con imputazione all'esercizio cui lo 

stanziamento si riferisce. Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è 

attribuito il codice della missione e del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del 

piano dei conti relativo al fondo pluriennale vincolato. 

9. I bilanci di previsione degli enti locali recepiscono, per quanto non contrasta con la normativa del 

presente testo unico, le norme recate dalle leggi delle rispettive regioni di appartenenza riguardanti 

le entrate e le spese relative a funzioni delegate, al fine di consentire la possibilità del controllo 

regionale sulla destinazione dei fondi assegnati agli enti locali e l'omogeneità delle classificazioni di 

dette spese nei bilanci di previsione degli enti rispetto a quelle contenute nei rispettivi bilanci di 

previsione regionali. Le entrate e le spese per le funzioni delegate dalle regioni non possono essere 

collocate tra i servizi per conto di terzi nei bilanci di previsione degli enti locali. 

10. Il bilancio di previsione si conclude con più quadri riepilogativi, secondo gli schemi previsti 

dall'allegato n. 9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

11. Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio le previsioni di cui al comma 6, lettere 

c) e d), per ogni unità di voto, e le previsioni del comma 7. 

 

 

TUEL - Art. 170. Documento unico di programmazione 

1. Entro il 31 luglio di ciascun anno la Giunta presenta al Consiglio il Documento unico di 

programmazione per le conseguenti deliberazioni. Entro il 15 novembre di ciascun anno, con lo 

schema di delibera del bilancio di previsione finanziario, la Giunta presenta al Consiglio la nota di 

aggiornamento del Documento unico di programmazione. Con riferimento al periodo di 

programmazione decorrente dall'esercizio 2015, gli enti locali non sono tenuti alla predisposizione 

del documento unico di programmazione e allegano al bilancio annuale di previsione una relazione 

previsionale e programmatica che copra un periodo pari a quello del bilancio pluriennale, secondo 

le modalità previste dall'ordinamento contabile vigente nell'esercizio 2014. Il primo documento 

unico di programmazione è adottato con riferimento agli esercizi 2016 e successivi. Gli enti che 

hanno partecipato alla sperimentazione adottano la disciplina prevista dal presente articolo a 

decorrere dal 1° gennaio 2015. 
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2. Il Documento unico di programmazione ha carattere generale e costituisce la guida strategica ed 

operativa dell'ente. 

3. Il Documento unico di programmazione si compone di due sezioni: la Sezione strategica e la 

Sezione operativa. La prima ha un orizzonte temporale di riferimento pari a quello del mandato 

amministrativo, la seconda pari a quello del bilancio di previsione. 

4. Il documento unico di programmazione è predisposto nel rispetto di quanto previsto dal principio 

applicato della programmazione di cui all'allegato n. 4/1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118, e successive modificazioni. 

5. Il Documento unico di programmazione costituisce atto presupposto indispensabile per 

l'approvazione del bilancio di previsione. 

6. Gli enti locali con popolazione fino a 5.000 abitanti predispongono il Documento unico di 

programmazione semplificato previsto dall'allegato n. 4/1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118, e successive modificazioni. 

7. Nel regolamento di contabilità sono previsti i casi di inammissibilità e di improcedibilità per le 

deliberazioni del Consiglio e della Giunta che non sono coerenti con le previsioni del Documento 

unico di programmazione. 

 

TUEL - Art. 172. Altri allegati al bilancio di previsione 

1. Al bilancio di previsione sono allegati i documenti previsti dall'articolo 11, comma 3, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, e i seguenti documenti: 

a) l'elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del rendiconto della gestione, del bilancio 

consolidato deliberati e relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio 

di previsione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni e dei soggetti considerati 

nel gruppo "amministrazione pubblica" di cui al principio applicato del bilancio consolidato allegato 

al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, relativi al penultimo 

esercizio antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Tali documenti contabili sono allegati al 

bilancio di previsione qualora non integralmente pubblicati nei siti internet indicati nell'elenco; 

b) la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell'approvazione del bilancio, con la quale i 

comuni verificano la quantità e qualità di aree e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività 

produttive e terziarie - ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 
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1978, n. 457, che potranno essere ceduti in proprietà od in diritto di superficie; con la stessa 

deliberazione i comuni stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato; 

c) le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio successivo, le tariffe, le aliquote 

d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei limiti di reddito per i tributi locali e per 

i servizi locali, nonché, per i servizi a domanda individuale, i tassi di copertura in percentuale del 

costo di gestione dei servizi stessi; 

d) la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione di deficitarietà strutturale prevista 

dalle disposizioni vigenti in materia; 

e) il prospetto della concordanza tra bilancio di previsione e obiettivo programmatico del patto di 

stabilità interno. 

 

Dlgs 118/2011 e smi art. 11 comma 3 e comma 5 

3.  Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, oltre a quelli 

previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo pluriennale 

vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità per ciascuno degli 

esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento; 

e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di contributi e trasferimenti da 

parte di organismi comunitari e internazionali, per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di 

previsione; 

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento delle funzioni delegate 

dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5; 

h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 
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5.  La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare riferimento 

agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e al fondo crediti di dubbia 

esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo; 

b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione presunto 

al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 

contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 

presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da 

mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col ricorso al debito e 

con le risorse disponibili; 

e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato comprendono anche 

investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non hanno reso possibile porre in essere la 

programmazione necessaria alla definizione dei relativi cronoprogrammi; 

f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di enti e di altri soggetti 

ai sensi delle leggi vigenti; 

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a 

strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 

derivata; 

h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi bilanci consuntivi sono 

consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, 

comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa quota percentuale; 

j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per l'interpretazione 

del bilancio. 


